TRATTATO 

APOLOGETICO 

DEL 

Monitorio della Santità di N.Sig. 
- Papa Paolo Quinto, 

Et delle Cen/ìirc in quello contenute , tf pnhltcate in “Fgmn 
etili 1 7. et aprile 1606. 

CONTEA IL DOGE, ET SENATO VENETOi 

Comporto dal Reucrrndo Padre Paolo Comitoli Perugino^ 
Teologo della Compagnia di G x e t r ; 

Et $r a con verte eggionte rtjìampeto.ér con piene rijpoflt à i principali 
argomenti de moderni , che centra la Canfi Ecclefaflica t 
& immanità della Chtefa hanno feruti. 



IN BOLOGNA.' 

Appreflb Gio. Battifta Bellagamba. M. DC. VII. 
Con licenza de Superiori, 


Ad inrtanza di Simon Parlala. 
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L AVTORE 

Al Catolico Lettore. 

A ZECCHI m r ft fono , eh' fu il prefit- 
te Trattalo da me compofo , non perche 
fi deffe alla Stampa , ma appreffol' Aur* 
lare , fe) alcuni domrftci miei refi affé 
affinché nell' emergenti occ afoni haueff- 
mo raccolto ,(jjrr in pronto, guanto nccef 
fano era faperc per di fe fa dii Monito- 
rio Pontificio, fg} Cerfure fulminate in quello dada Santità dk 
PJ.S Papa *~P ao!o V. cantra t V eneliani. Ada, fciche s e Ve- 
duto che certi fpirtii inquieti, y da interna cecità per coff han- 
no tentato , y tuttauta tentano di fedurre Ti/pubhtbe, y To- 
pati non foto dentro Italia , ma fuori ancora con profane notata , 
y peruei fità di dogmi y d'erróri*, fictf manca , fi? ber ette 4 \ 
dottrina [par fa in va* ij libri, y trattati l^o confala fìnte n%4\^ 
del V icario di Cbriflo, il quale co*gwfì‘fJime Cenfure caca di ^ 
correggere il Doge,y Senatori di V erutta ; rm fin rifoluto.pef 
•ubidire à chi non f dee, ne può rtfi(ìere,dt lajciar venire alla fu- 
bhc a luce, fff nonna di tutti le chiare ,y mamjtfìe ragion} jcony 
le quali, (fp nelle quali fufffic I indubitata gtufìttta della fenten-^ 
%a, fé) Cenfure , che con tanta temerità , fé) jc andato vedian { «v 
da non so che maeftri dtnuoua 7 tologì^e fiere impugnate in va-^ 
rt trattati loro pofit in i (lampa ; à quali da vane perfone di dot- 
trina^ , y pietà eminenti è (latori fpodo a fu ff elenca ; y noi \ 
ancora habbtamo fatto lijlefjo:^ fpeto chele nojlrc njpofit do- x 
»*• c t 4 pòli 
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pò il preferite Libro (ofop.tr ir anno à beneficio pubico, {gl come 
faluteuoh antidoti contro tl veleno di qurfìa coni agio fa dottrinai 
la cjiiale per difendere leggi profane, offendale facrc ; & per fo- 
mentare vn a libertà politica d’ vn temporale* C? non mollo gran 
dominio , atterra la libertà ai tutta la Chtefa , (jf di unta la-» 
communìtà facra di quella. Dalla qual dottrina con tnconfoU- 
bile dolore de’ buoni fotoliti reggiamo in a ma parte nobile d’Ita- 
lia fiuftitate fa fine , (g \j hcrefie; delle quali vcrtfìma cagione è 
Hata la fregatura della [emenda del Romano Pontefice nella 
controuerfiafrà Sua 'Beatitudine , V enetiant. Concio fia che 

10 fprexX 0 della fentenga hà cagionalo lo jpre^go della per fo- 
na ; quello quello dell autorità ; quello lo feifma ; & lo Jafma 
Iberefia : e fendo pur troppo vero quel , che S. Cipriano dice-» 
nelì\*t>, à CorneliQ 'Rapa, la qifale èia jj. Neq; emm ah un de 
hxrtfis ffbetti furti, aut naia funi fchifmata, quam inde , quòd 
facerdoti "Dei non obtcmperatur ; nec vnus in E cele fia ad tem- 
pra index vice Cin tili cogitatur ; la qual J emenda replica -> nel 
lib. de Vnttatc Ecclefia. Et S Girolamo conira t Lucfir tatti , 
frinendo mefiti la fidate della Chtefa dipendere dalla dignità 
del Sommo Sacerdote , cioè dii Sicario di Chnflo , cut, dice que» x 
fio Santtjfifoo, {gf liluHr fi Dottore ; 5i non ex fiori quadam,, 
egy ab homtntbus eminens detur potefia6 , tot in Ecclefia-» fient 
fichi fintata, quot Sacerdote s. Et not, fecondo la dottrina dell ifief t 
fier Dottore potremo inferire, che tante ancora her efie pullulerai!- 
jr, quanti fc tfmi germoglieranno ; e fendo di quelli quelle cerne 
rampolli ; dicendo il medefimo Dottore nel commento del j. c. 
dell e p. à i G alati. *Nuilum fchtfma nonfibt alquam confingit ■ 
harefira ; Vi refìe ab Ecclefia rt cef fo vtdeatttr.Lo fctfma poi, 

11 quale altro non è , che fep ararfi dalla Chiefa , o dal Capo di 

E , 4 ‘ ’ quella, 


quella, còmi iict £.' Tm in 2, t.q. 39- 4rt> i. Qu into gra-. 
uc peccato fia , di qua fi comprende ; che ne manco col martirio» 
& fp* r g mentor del [angue per la fede di Chrifìo fi cancella , o 
perdona: come a firmano S,%/ 4 gpft. nel hi. de ho no viduitatis, 
cap. 17. & nel 2. Uh. contro. 'VonaliftaS , cap. j. (jff S. Gio. 
Chnjofìomo nell'Omelia 1 i.fop. l’ep àgi Efesij , ouecitan m 
do il d’tto d’vn certo Santo t cosi fcriue. Vn Santo huomo vna 
coja drjje, che par fappta deli audacia, pur la diffe : & che cofa 
è cjuefta f cioè che quefìo peccato ne manco col [angue del marti- 
rio fi [cancella Et Giulio Secondo, quafi nel principio della [ita 
declaratoria contro i V e ne ti ani , i quali dal [uo M omlorio sera- 
m appellati al futuro (onalio dice, che [chifmate in E cele fi a Dei 
ptrmciofior morbus tnueniri vixpotefi. Per tanto , chi br amo fio 
della fu a flutti cerca [chiuar quelli due [cogli di fcfma , (gjf 
htrefiii,per non fare naufragio,! appigli alt ancora della [h'.efa 
Romana , la qual S. timbro fio faceti profeffion di f girne in-» 
tutte le cofe , come egli dice nel lib. 3. de S atramente al cap* pri- 
mo : che hem (fimo Japeua qutfio gran Padre, ff) Dottore quel, 
che prima di lui haueua detto S. [ipruno nel Itb . de imitate Ec- 
clejia Qui Cathedra à r Petri,[uper quam f andata efì Ecchjìa , 
difertt, in Scclefia fi effe non confi dat. odila qual fientergj equi - 
potente e quella, che dapot nella confili ut ione di Leon X. P.fior 
dternus dal Concilio Latcrancnfe neta feff xt ftì appi oliata: 
In Ecclcfa t fje non potè il , qui Romani ‘Pontifica Cathedram 
difertt. Et Japeua anco ejjer lenjjtmo quello, che leggiamo nel 
Canone Omnes, ds'fil icdibnPapall.alLxd.il 2 x. Qutautem 
Romar.d Ecclefa priuilcgiùm abiffo fummo omnium Sa le fi or 
rum capite tradii um auf erre conatur , bicprocttldubto m hx'C- 
fimUbitur ; $ troculdubto dtcer.cus (fi h arene ics. Et Le> 

mIX* 

«• .» 
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m IX. netfcp. contri prafiunrptiones M'tchaelti Conflanttruu 
poh tatti, cosa ferine. Qui futi Roman* Scclefi* auSlorttatem , 

' •tei priutlegtum evacuare ,fu tmminucre rutilar , non hic •vnius 
Re eie fi a , fed toma fihrt Hi ani tatti fubucrfiontm ,&tnteritum 
machtnatur. Or qutfio privilegio, del cjuale quefit due Romani 
^Pontefici parlano , con le fegucnti parole interpreta S. Toma fa 
nel Trattato contr a impugnante reìtgionem nel capo 3 appref- 
fo tifine , citando l'tfh fio (fanone di Iticeli . Hoc attieni priuù 
Ugrum C h> lilus Roman* Et che fi* CóntuhtiVt omnes tilt, fiuti' 
(hnfio obeebant. V ode Cyilhts hb. thè fiale orum. V^t membé 
mane amm in capite noRro Ap flolicoibhno Romanorum Poti- 
trficum ; à q to mfbum rfl quarerc qu d<redtre , (fifj quid tenere * 
die beamut, tpfum venerantes, tpfvm roginteipro omnibus , quo- ' 
niamrpf.us folumefirepy chendere corriere, fiatuere,dt/ponere, ’ 
foluere , féfi tùCo eius legare , qui ipfim adificauit , (fiff rutili ahj, • 
jquadfuum 1 fi, p enum, fed tj fi foli dedtt ;out omnes ture diurne r 
caput inclinanti prtmates mundi tamquarhipfì Demmo le - • 
fu f hrtflu obediunt . V udr patn^ quò l quteunque dicit non efji • 
obediendum mbis . qua per Papam mffituunt ur , m bare- 
firn iabitur. Le quali parole di S Tomaf il Letto* 
re trotterà anco ir af erme da S. intonine 
nella terga p erte della f ua f orna al 

titolo z z. capo * & dal 1 '•» 

T urrccremafa nel . 

Z. Ibrò x ' 

de € ale fa , al capo c inquarti' fintò , 

Sor* 
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Sdri il l tiro in cinque Capi ripartito* 

È l primo li ditnóftr’eri, chfc la ftrwenza Pontificia con- 
X >1 tra il Doge , & Senato Veneto contiene intera i & indu- 
bitata giuftitia. Z\ v; : . 2 - \ - 

Nel fecondo , quantunque la giuftitia fufle dubiofa, non ef- 
fcrfi potuta impugnare da i rei , & auerfari fenza grauiffiuna 
colpa. 

Nei terzo » f impugnatione hauer fondamenti f;acidi » & di 
nulla fufliftenza. ' 

Nel quarto ..tutti gli Ecclcfìaftici ancor con pena di morte 
minacciata eder flati obligati * & cflTer ruttatila tenuti z feruare 
il Pontificio Interdettonelle Terre , & Dominio di Venetiani. 

Nei quinto , l’immunità , & libertà Ecclefiaftica edere dalla 
naturale, & diuina legge deriuata,& per vfar le parole del' Con- 
cilio T ridentino nella fcfT. 2 5 . al c.2 o .Dei oràinattone ctnHituU* 

Et fi fuogUono i principali argomenti de gli auerfiu j j» 

T 
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APOLOGETICO- 


V...V. 


DEL MONITORIO 


f ", 


Di N« S. Papa Paolo Quinto, j 


... ’*V 

l - 


ET DELLE CENSVRE CONtfcNVTB* 

* * in quello contrai! Doge, &Seoato Veneto. ‘ . ' . ' 

*Trou.tfì la fenten, % t della Scommunica lontra il Dog o, 

& d Senato V rneto formata dalla Santità di N.S PP r 
Paolo V.tfferc in tutte le fue parti , CT w//r quattro coti *. 
fegiujla t & le tre leggi conira la libertà *ccle/ia/hca,pti 
x l' qutlt fono flati Scommunicati , per /he//; , fé) impor- 
tanti Capi e fere tngtufe. £<ip. J. 

K A fentc'nza di foommunica allora fi dde 
credere haucr piena giufiiria, quando li 
giMitii fi fcorgeueìle quattro caufedelìi 
lcoftìniùhica»,àcrè nef fiire,ricll criiciCnté^ 
nella matcrìLnclla forma. 1 fini per li qui 5iproI?a , 
li il Doge,& Senato Venero, & lorofaurcn zmftitUif 
ri.&aderéti fono fiati fcommnnicati da N. S.PP.PaoIjV. 
fono quattro . IFprimpil racqurftoj&cofcruationedc’bcnf 

d< Hii Chic/a. Il fecondo il niellare, & rifufeirare la liberti, 

& imitii!tfità^eclefiafiicaTiTara\ii^liofaméreopprc(ra, di in 
vari hHigbfcombiftara. 11 terrò ridurre gli opprcljbri, 8c 
cftinrori di detta irrmvunità>& libcrtàhtèl Icntiero della fa- 
iute. H quarto ritirat egli altri buoni Chi ifiiani dalla per- 
Mcrfa imirationc di hodti delinquenti, fini rvtfi per felici 
a fi giufbffimi; fcrttòStai, ac'ddtàtfòtìeccfliifjr. b. Tomaio 

A nella 
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nella J.T<q. 43.11^. dicei'che à Prelati è metta nccefiìti di 
mantenere, &coiifc»i:are » beni della Chiefa de che non bi- 
sogna abandonarlipcr lo Scandalo ; fi come ne manco lai- 
tre cole necelfarielat'i fallite: &ideo, dice egli, non funi 
propur fsandalum itmlttenda Jìcut nec alia, qua funi de rtecejila* 
te fa/ut ù . Strepi ri* 30/if rame Fra Mjrc’Ànrohio Cappello 
nel fuo libro cétra la caufa della Santità di N,S. Papa Pao- 
lo V. coni Venctranir & nella facciata 1 59. per hauctcio 
citita la detta autorità di S. Tomaio fcriue, che hò finto di 
non haucr vediuala giada del Gaetano fopra quel luogo 
di S. Tomaio. Ora io qucftccofe gli rifpondo. Prima che» 
chi vuol citare il rollo più chiaro della glotta, non h i bifo- 
gno della glotta : &, ehi fonda la fua conclufione nella fep- 
lenza del Maeflro .può lafciar quella dello /colare. Dapoi 
dico à Fra Cappotto ; che nel Commento del Gactanonon 
ècofa.che faccia per lui. Per lui non fa, quando dice-, Reflor 
honorum fommuniurn efi ficut depoftartw ifr differì fatar: deche 
rttljirts honorum commumum tenerti ur ad conjeruationtnrficut 
depofitarq honorum alienorum . Et dice, che Rapa non eft Domi - 
»w honorum Ecelefa ; laqualfenrenzac commune Irà Teo- 
logi, & Canoni iti. Non i'à per lui quando re plica la dottri- 
na di S.Tomafo,rfo Pr alati teneri tur de Muffiate falutia ad co~ 
fernationem honorum Ecclefta. Né fa per lui: quando infegna» 
che coloro, i quali s’arricbifcono coni beni della Chiefa» 
ancorché fia con volontà deTapi , & Prelati, obligati fono 
alla retti rutione. Potrebbe forfè imaginarfi Fra Cappello, 
che à fauor fuo, & della caufa Vcnctianafufle il ricordo, & 
cccettione,chenel Commento mette il Gaetano; la quale 
èccettione è, che qualche volta farebbe efpediente , che la 
Chiefa, ò donatte i beni temporali, òdiferifse la repeti tio* 
ne di quelli, per euitar maggiori mali,ma(fimedeglifpiri- 
tuali. Ma aucrta il Cappello, che nel Monitorio di N.S. n ex 
fi tratta de’ beni temporali foiamente, come,& F.Paolo, & 
altri , che hanno contra le cenfurc Pontificie fcritto , falfa- 
xuente aflcrifcono : perche i beni principali fono fpirituali» 


Digitized by Google 


i j?E£ MOHIT. a JPOST. t 

cioè l'immunità Ecclclialtica ,la giurifdittione.de’ Pref jriy 
$tdcl Sommo Pontefice indebitamente vfurpata, & viola- 
te. Inoltreil Gaetano dice, q» 4 *doq»e, dunque *oxfeM[er.‘ 
di più il giudiciodcl quàndoque non ita nei F. Marc' Anto- 
nio, ne à 1 .Paolo, ne à fuot col leghi, ma al (o premo Pafto- 
rc, & GiudicedellaChrirtianttà.alqualeincoiedimomc- 
to a flirto lo fpirito Santo. Oltrcctò hauendo fatto la Repu- 
blicadi Venctia profeflìonc d’ctfer catholica , & vbidicntc 
alla Sede Apoftolica ; & nella giurata capitulationc feguita 
in Roma nel 15 io. d 24*di Febraro con Giulio ll.eflendoft 
obligataà vbidire al comandamento del Sommo Pontcfi-' 
ce , & di volere rtar foggetta alla giurifdittionc di lui ; non 
’ porcua , ne doucua Paolo V. prelumere il qvtndoquc dello 
Icandaloacccnnatodal Gaetano, masi bene tutto l’oppt* 
fto. Oltre che lo fcandalo, qual nafee, come dicono i Dot- 
tori , da malitia , non dee fecondo l’vniucrfale dottrina di 
Teologi elferc tenuto in conto : & noi ciò dimoftrato lub- 
biatnocon l’allcgauza de gli antichi , & gran Teologi nella 
cófutationc della terza propofitionedel libro deferte Teo- 
logi. Per ora non farà fuori di propofito in confermatio- 
nc di quella autorità di S. Tornalo fuggerire al Cappello, 
& à luoi colleglli vna ragione molti anni fono da noi for- 
mata , & in lettura publica,& in Trattati ferirti deputando 
de gli oblighi di Curati , la quale è tale . Nel procurare il 
bene della Chiefa non meuo è tenutoli Curato, & Prelato 
che il tutore ne’ beni dei fuo pupillo: ma fe’itutorclafcia 
d’acquiftare, ò è cagione di danno al pupillo, pccc^ contri 
giurtitiaconobligo direftituirc al pupillo: Dunque non 
menorc colpa farà del Prelato, ouero Curato, quando 
pcrcaufa di lui viene danneggiata la Chiefa . La maggio- 
re di quello lillogifmo non folo è conceduta da* Dottori de 
canoni, ma ancora dc’cafi di cófcicnza: & la perfuade la rtf- 
gione naturale: imperoche non follmente canto , ma anco 
più diligente, & follecito dee eflere il Prelato , & il benefl- 
ciato ucirammiuiitrauonc fui , che'l tutore nella propia. 

A i Pri- 
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Prima perche quella del Prelato è facra , quella del tutore 
profana : quella del Prelato concerne il bene della Chiefa 
& delculto diurno: quella del tutore il ben temporale d f vii 
priuato rquelladel Prelato c inforno à beni domati arante 
vcdoue>& tanti pupilli, pòueri,à tanti orfanelli, quali fono 
fcnza tutela auiirsquella del tutore ciuile in beneficio d’vJ 
no» che pure hi tutore, & chidi lui tiene cura^Dunque nò’ 
menare, anzi maggiore dee eflere la fede , & diligenza del 
Prelato, che del tutore in procacciare il bene, & commodo 
ddlaChiefca. La menoreènella I .quidquidc. de arbitrio tu-t 
teld. : laquale c guidqmd tutorie dolo , vel Utacnlpa , aut 
ie»*fu curai ora mmoretamifirint ,vel , cumpoffent , non acqui 
jicrnìt , hoc in tutela, feunegocttrum grffotum vale rudi cium ve-, 
ture non e fi tacerti iurte . Che vuol dire venire in v/ele indiai 
tutela ? ère. cioè che'l pupillo, ouero menore, che ftà lotto 
ikuraiorc , liàattione in fauore fuocootra il tuo curatore ► 
& amminiftratOre, decentra ancora gli hcredidcllammi» 
niftratore r come decide la legge Curatane* C. de ntgoctjs ge~ 
Btr. & cosi la chiofaconchiude nella legge Nomina c.de ar - 
kttno tutela, che regolar menreit tutor; tene tur de leutcnlpa 
Anzi fi porrebbe argomerktare,chc’l beneficiato etiamtene^ 
tur dt lem ffima culpa. Prima: perche adntintjìrat rei Ecrlejia , 
fua non mimrem c uram , dilìgenti am reame uni in admtni 

ideatore , quàm ree ad auttdttm pertinente s . Ma ik li a mini- 
li il trattine dellecofe deilaCutàntons’eccerwa, fe nolca* 

10 fortuito , quei» nullum humanum canjìlium prauidere potrjl a 
come dicela 1,2. tf. de admtrujlr ottone rerum ad ciuitatem per- 
Itnentiumt dunque Lifteffo, & molto maggiormente dir là 
dee di qucliouil quale amroinifti'a lecofc della Chiefa & 

11 patrimonio di Chrìfto.. Et i n noce ntio net ca pxa,qua d<_jt 
officio Archtdiaconìy tiene, che'l prelato fc ilquale hà in corto* 
dia le cole à lui cbnlegnatc, doucndole ex affici a cujladircjt 
malfime riceuendonela mercede, tene tur de letuffima culpa-i ». 
Etogrrunosà che'l Curato ècome depofiiario delle cofq 
della Chicla»& del fuo beneficio (non parloqui della pò» 

. : A tione 
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tione de'frutti , che tocca à lui. ) Ht io veggo, chéi •Archi-* 
diac.il Turrecremara, & ilCard-Alcffandtinofopri il capa 
qmcttmque.xj.qu.t^ non diftinguono nella. lefìonc fatta all* 
Chieia dal Prelatotolpa di veruna fortei ma aff ilatamer» 
te diconovuho tene tur de dolo drculpOycamc che didcflèro.ie 
Uta-i , Um , 0 lenijjìma » E 1 1 ' A re hidiacono nòti eccctt uà f«> 
nòl cafo fortuito . Quella openione parerà alquanto rigo*» 
rofj,c6e femtktur de letuflìm 4 -. La onde confidcrandolocomtf 
tutore. «Scammimftratore della Chiela,& datami orfani , pii 
pilli, poueri, & vedouc, &pcrfone mirabili, diciawMJSche 
tene tur de doli de Ut a culpa, dr de U «/.Con là qual proua rafwd 
piùgiuftificatorefia il prima line del Pontifìcio Moniì<*i 
’ rio. il fecondo fine raccomandato» & comandatoè dal 
Concilio Tridentinonelljfdr .2 5 . a! cap.aev volendo, che 
i Principi non lafcino da loro magillrati violare Timmuni- 
fi*» & liberti ccclcfiaftica per cupidità »& ioconfiderarione 
alcuna: ma cheladehira offecuauza rendano alle con ftiru* 
noni di Sommi Pontefici» & IJoocili j> & foggìonge. Dietro 

nit itajf dr prtapit Sdorai Canones, & Conciliale* èrati* emntdi 
Éec non aline / IpojloliCas faa&ióhts tu fattore m ecdtfèafìtcaru ftt~ 
fonar nm & LùtrUtts ecc te fiajìtca.dr cotta c/ut ino tal orti editai > 


f*a ornata prdfcntt eiixdtcrcto innondi, e x ad e ab omnibus oh fer'- 
uartdcbtrr. Or la curi di fare otferuarc quelle leggi di SòmS 
Pontefi.it Concilij generali già fatte, 8 c di nuouo dal Girti 
cilio dì Trento rtooiiare miot^o iairimmuntrà ». & libevnl 
dcUaCbicfe » de delle per/one eeelefiaftiche è , & dee effe» 
principalilTìmadcl Romano-Ponteficeur quale concorrili 
re di fcommuniche,de inrerdcrti può,& dee à tempo, & luo 
go catligare i violatoridi detta immunità, & lib«»à,confÒP 

me aliaci fpofirrone di detttC:onctlij,& Sommi Parefiri.il 
4 tcrzutòneèifcitaJariidurrionedeidelinqocnriallo ftaao di 
ialure: il qual fineefsCF molto proprio cfclla feommunica fi 
può intendere dal capo 5. della feff.25.del CócrlroT ridenti 
noidul Gan.di S. Agoft.mnlti corri puntar i.q.i .ri q\udCaf>^ 
prt fodalUiomjii* 4 Hr^iew/>fw/ ( i J . ) thè è la 50. al cap. tv. Se, 

di piò 
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ài più dii Canone di Gioanni Papi Pifis luterà i 5 .q.t. nei 
fine del qual Canone chiama la fcomrnunica Peltcem mucr » 
mm, 6 c dà vn'altro Canone di S. Agoftino, Corrìpiaatariu • 
q*e, tolto dal libro de correptio»e,& graiia al cap. 1 5 .regi Ara- 
to pur nel decreto 24.q.3.& dal Canone di Vibano 1 S^oun* 
dum, nell’iftcfla cauta* & quiftione,& dalla Decretale dln- 
nocétio 4. nel Concilio di Lione fatta,& promulgatatqualc 
kicomincia,C* medie in alà ;& trouafi fra l’altre lue fatte nel* 
l*i fteflo Concilio generale, nel sfotto il titolo defententit 
txcommunicati»nà: il qual Pontefice in vnaltra fua decreta* 
le, che comincia. Diletto , fatta pure nellifteflo Cócilio mcl- 
la.fotro l'ifteflo titolo moftra non foto cétra ja podeftà tem 
porale poterli il Prelato valere deiformi della icotnmuni* 
ca»& interdettojcome veggiamo hauer fatto N.S.PP.Pao- 
lo V. corina Venetianùma ciò alle volte douer fare, acciò 
non paia conia negligenza fua fomentare 1 ’ingiuriante, & 
della colpa di lui farli partecipe . A Teodofio Imperatore 
la fcomrnunica , che patì per maao di S. Ambrogio riulcì i 
beneficio di penitenza » Se fallite} come fede ne fii l’hiftoria 
3 T ripartita nel libro quintoal capo terzo, & Tcodoreto nel 
libro y.alcap. 18.& Rufino nel libro lecondoal cap. 18. 5 c, 
Sozonxnolibro 7.cap.24. Se s’auiene, chcpcroftinatione* 

& contumacia dello Icommunicatoà lui non fialaluteuolc 
la fcommunica.à gli altri del corpo coclcfiafttco tale riufei- 
rà.il Panormitano fopra il CRp.P cruenti, de exeefiu Prolauram 
num. 4. dice , che la lcommunica non fi dà per via di pena , 
ma di medicina: acciò s’induca il penitenrcalla debita fa- 
tisfàttione,& in qucftb modo fi riconcigli con Dio.r erum, 
comefcriue il Roflcnfe nel fine della confutitione del 23. 
articolo di Lutero , objhnttà , crperti&cibett, parlando deb 
la feo ami unica,*** medicarne» eft fedgladtui tnterimeni.ham \ 
hi contemnunt Eeeltft*m,e»t dot am tfi à Chrsfio,gladtunt hunc in 
prottraos , & contar» tcci fi hot exerere . Nam quemadmodam in 
Sjnotaga, mori t empir ala per corporale»* animaduerfioaem infi:- 
Sibilar; ita nane , & in E eciefia , f»f flirti ali gladi» f e rum tur , 
b mtrlem 
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tnortemìnenrrnnt aternavu, nifi con feflimà pertinacia fu* refi- ..... , f 
pi font . Prof ter qnoetdr /tgn Rinvi quali ione tricefimanon* fi* per i; • 
Deuteronom’um »ffirm*t,qubd hoc a^it in Ecdefia tam excommn- 
nicati », quod inveteri lege fi eiffe legitur imttrfi dio. Curfifiraga- 
tur tjr Cypr tanna i» tpifiula vndtctma libri primi . Iutifici Dtm 
tufjitfiacerdottbns futi non obtempcrantesdndtctbta * fi ad t empiti 
tonfiitutù , non obcdttntcs . Et lune qtudem gladio otetdebantur , 
quando adirne & circumctfio carnai is tnantbat :nunc autem,qutn 
tir cuci fio ffi rituali} ejp ad fidclei fèruos Dei carpii 1 J}irituali gin- » 

dìo fiperbt, & conta mie et necantur , dum de Ecdefia eijcinntur . 

' Ncque enimvruere fori* pr> (fini, cum domiti Dei vna fin , & nomi - 
j nt fatui ejfc, nifi tu Ecdefia pofit . Haéìenus tfle. Il quarto fine è 
flato impedire l i (leilo morbo, & pefle ncli'alrre parti del 
Chriftianelìmo, Se popolo catolico. Incolpare, dice Cicero- 
ne nelforraua Philipp \:x,fiquideiufmodi efi , quod rthquo cor- 
pori noceat,vri,ac fecari patimunvt membra m alt quod poti tu, qua 
totum cor più tntereat •• jfit no Reipub. torpore, vt totum fialuum fit y 
quicquid eft pefiifierum, amputatur. Seruiflcncl’iltcflooratore 
dell 1 /Iella (ìintlitudinencUorationecontra Vatinior& poi 
le n è feruito à noflro propolito S, Girolamo fopra l’epifl. 
ad Gala t. al cap.5 . Re feconda fùnt putrida carnei ^fiabifia ouis 
a c aulii repellendole tot* djntui majft, corptu , (fi pecora arde arti, 
corrumpantur, putrì fc*nt,inicreant. la qiwl le utenza è ridotta 
in Canone i^cyi.Reficanda.Ex. S»Profpero nel fecondo li- 
bro della vitacoritemplatiuaalcap.7.conriftcnoeffétnpio 
così fcrilfe. di'ti portati , (fi falnbr'tter obiurgati corrigi no- 

luennt , tamquam putres corporio parta debent ferro excommuni- 
f ottoni* ab fi indiane, ficut earo-morbU emortu*,Jì abfictffa non fiuc- 
rttfialntem reli qua carme putredini* fu* 1 Magione corrompi! ; uà 
ifti,qui emendar t drflnctnnt , (fi in filo morbo perfida »! . fi mortbur 
depravai» in fantiorum fiatiate permanfinnt , eoi exemplo fu s 
ferditionù inficiane, le quali parole regi firate fono nell ilef- 
lacaufà y & quiftione nelCan. Ecte antem. Si che refta ben 
6 giuftificaroil fine della cen fura, & fentéza Pontifìcia. Del- 
V lagiuflùudclUcaufaciiicicntCjOucrodcll’autorclegitimo 

della 
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. dellafemcnzadeJUftxmimunitaempiacofafarcbbè il <2u 
emendo mani fella verità, che ogni Prelato, i I quale 
canfa erti- j(on la dignità hà ghjufdirtione fpirit-uale co rcitiua ,& pu- 
eiente. ^iriua nel fòro cftcrno,puòicoir.m unicare. Dunquchauen 
edo il Papa fuprema dignità nella ChielaCiatolica con fo- 
prema giurìfdmion fpiritualefopra tutti i t.hrbli-ani, può 
qualfiuogliadtllacoiumunitàdc' fedeli feomm unicare: de 
la contraria aflcrtione farebbe herefia degna dclfuoco. 

Sì nrom li dunque paffiamo alla giuftuia della caufa materiale » In 
guiditi! queftoconuengoco tutti i Dottori, lapropria materia della 
mì-c/iìe* Tonini unica efscrc il peccato mortale;& per quello poterfi 7 
1 ‘ *1 peccatore fcomm-unicarc: come infegna il Canone, Nem* , 

Hptjcoprum xj.qu.3-il qual Canone èfegtiito da S.Tomafo 
nel 4. diri. 1 S.q.2.ar.i.& da tutti gli altri . Conucngono an- 
coratnqueftoi Dottori , il peccatoeflcre di difubidienza» 
la quale è di due forti, comerifolue San fornaio nella J.*. 
q. io j.ar.i.vna formale, &èpcecatof pedale; quando vno 
. per difpregio del precetto, ò di colui, chefà il precetto*pcc- 
ca:l al trae inobidienzamaterialetquàdo non con tale fpre- 
gk>,ma per quali hcaltra caufa, ò perirà, ò per qualche ap* 
perito men giuft© è delinquente. delle quali due fpetiedi 
ihfubidicnza acutamente difpura il<»aetano fopra la a. 2» 
q.io4.ar.2. Et per l’vna, e l’altra poterli darclaf communi* 
ea immani Couarruuiafopra il capo dlmxmxter nella pri- 
ma parh:dclfuoCommcnto'§.9.num. 3. Oi conlìdcrinoi 
Signorr Venetiani,fe fono flati obffdréxi al le voci & coma» 
dementi del Romano Pontefne,dt* (acri Canoni, de di tan- 
te leggi ecclcfìalliche in qudlecoles perlequa'i il Sommo* 
Pontefice Papa Paolo V.c flato sforzato.ifir tóloro quel» 
che por ncccffario carico di confcienza crà <coAmK»à f are» 

& non prò dfflìmulare. Alberto Magno fnpra fl 4.dv'We fen*A 
dui. 1 S.aru 1 8.queftioncella prima dice: Om/iàt cxntumxx, m 
quxntumc«»tumxxpxitft , & d<btt fxcom'ximicxn* Nel Moni- 
torio Pontifìcio cinque cali di peccato mortale, &d’efpr< > 
fa ingiufiitiaf»mott>nc>:ina fi quinto hà molti rami* Il pri- $ 

». - • mo 
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«hòeafoè.per occalionc 4 '<vna certa lite fra il Dottore Frati ^ 
cefeo Z ubarci la tli vna parte , & li Monaci del Monafterio ]iq C ,uti 
deraglia dell'ordine di S< Benedetto della Congregano- noftit.fcs 
tìe Gaffìnenfe , altramente di Santa Ghiftina di Padoa dall’ y^^.' 
altra, hauer fatto vn ftatutp, ò parte nel coniglio loro? do* 
ue ordinauano.non tel’o, che li detti Monaci non poterteli) 
in quella caufa , ò per l'auenirc in tempo alcuno pretenda* 
re ittione di prelationc fotto qualduoglia titolo , ò colore 
ne’bcni Ecclefiaftici Enfiteorici poileduti da laici;ne meno 
■poteflcro per ragione di prelationc-* ò di confondanone di 
diretto, ò di eftintionc di linea comprefa nella prima inufr 
Altura, ò per qualfiuoglia altra caufa acqui fiarfi la proprio» 
ti di detti beni ; ma fo! amente forte loro referuata la ragion 
ne del diretto dominio : ma ancora ordinau ano di più , thè 
qucftoifleflòs’inrendcfsc dichiarato, & fermamente deli- 
berato ancora in quanto à tutte i’altre pcrfonc ecclefiiafti- 
che, fecolari,& regolari, monaficri; di monache, ò fpedalt, 

& altri luoghi pij nello Aaro , & dominio loro . 11 fecondo 
cafo è, hauere ìi io, di Gcnaro i $03. riportandoli à certe 
parti ( come diceuano ) prefe da loro antece (fori, proibito., 
che neffun così fecolaft, comeectlefiafticO potdse.nella 
.Città di Vcrtetia fàbritarc , ò erigere Chiefe , MOflafterij- -, 
jSpedaii,& altre cafe dt’rcligiofì , è luoghi pij fenzafpec/ji 
Jiccoza del Senato Venero . Oltre ciò erti Dog-, & Senato 
congregati in pregadi di nuouodecrcrot no» che quefta par 
rrJiauciseriftcfso vigore in tutti i luoghi della giurifditio- 
ne lóro ; aggiongcndodi piùia pena ddhcfjSlio, di carcere 
perpetuo, & della confifcationc del fondo, & vendita de If 
edificio contrali tranfgrefsori . Il terzo cafoccomprefo in 
vna terza legge fitta dalli medefimi Poge.ic Senato finto 
li ad. di Marzo delianno 1 £05. quando inhtrendoad vn 
■altro dccrerOjò parte prefa l amio 1 5 3 d.(come afseriuano) 
fi prohibiua efprcfsamente,chc ncisuno, fotto alcune pene 
in detta patte con tenute, nella Città di Vtnetia,& fuo I)u- 
cato, lafciafsc perii AamèflJtp , ò per donai ione tnur vìms , 

Li B nc 
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„ nci*CfK>fottaqualfiuogliaaitro titoloàlienafle beni ftabi- 
• liinvfipij, oucrogliobligafiTcpcrpiùdiccrro tempo all'* 

< hora prefiflb à fauor di caule pie ( il che fina quel tempo* 

. ..jjÌv.y come loro ftelfidiceuano, non era fiato melToinvfiMieot* 
fcruaro ) non Ioi di nuouo particolarmente vierorno ;• nta 
di più cfprelfamente prohibirono * che non frpotclsei o* far 
*ctKÌire,ò alienaiioni di limili beni fiabili à perlonc Bccle* 
fiaftidie ftnza licenza del detto Senato. Et fiderò inoltre 
la derr*parte,& le pene in erta contenute à tutto il dominio 
x loro; facendola publicareda tutti i Rettori, &>P<)dcfiàdoI- 
ieCiftfb&Juoghi'di dptto dominio, & ordihando, cheilite 
ti lt beni , che contra la fudetra prohibitione fofsero vendu- 
in qiahìtioigfii modo alienati, ( oltre la pena della nul- 
lrta«)MìcOhfik;aHero, & vendefsero: & che il prezzò di detti 
berti così coorifcatf, & venduti, fidiuidefsefiralaSigrioria s 
& il Magtfiraeo, che ciò efleguifle i & faoi miniftri,& l’acu- 
iatore; fi come in dette parti, & ordini di detti Doge,& Se- 
nato più fio/aim'nte fi dice contenerli. Il quarto calo di pec 
cato morrale , & d'ingiuftitia , per la quale fono fiati feom- 
cmnicati, è l’hauerpofio le mani , & latti prigione Sripioi. 
ne Saracino Canonico Viccntino,& Brandolino Valdema- 
«nd Abbate del Monaftero di Noruegia nella Diocefe di 
iTreujlfo , fotto preteftò d’alcuni misfatti , come dicono, da 
'detti comincili. Et auegna.cheeflì col manto del privilegio 
conceduto loro da altri Pontefici cerchino di ricoprire que 
fio quarto eccedo, nondimeno, come fi vedrà nel terzo ca* 
po, il priuilcgiodaloro pretelo c nullo, &da.ne/TuirPapa 
lordato. La quinta cauta colpeuole della fcommunica, Se 
interdetto abraéeia tutti quelli capi;l’haucrrolto alle Chic 
U leragioftf per via di contratto fpettàti i quelle; fpogliare 
gli Ecclefiaftici de’loro priuilegi; pregiudicare all'autorità 
della Sede Apoftolica ; torre l'immunità , & libertà Eccle- 
fiaftica. Per le quali colpe per natura lua mortali,& lacrilc# 
ghe refta ben prouata la giuftitia della lentcnza , & cenlura 
nella cauta materiale di quella » che habbiamo detto efiere 
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iFpeecatp morralc, & il peccato della dilubidietiza, Se con-, 
tu macia. Et perche Fra Paolo nel libro delle fuc confidera- 
tioni,& Antonio Quirino nel luo lib. s’affaticano per quan- 
to ponno, &s’ingcgnano di.giuftificare le tre topradettc 
leggi» ne perciò hanno potuto hauer l’intento contra il ve- 
ro : come noi habbiamo moftrato rifpondendo a quelhbro 
j • di Fra Paolo ; con tutto ciò m e paruto bene in quello capo 
breuemente metter fotto gli occhi di tutti l’ingiuftitia con» 
tenuta in quelle tre leggi ; & perche fenza vn minimo Icio- 
pdlo refti giuftificata la caufa del Sommo Pontefice, Se an- 
co redi conuinra Tingiuftitia delle tre recitate leggi ^ Ma 
prima di rifiutarle ad vna- per vna, metterò alcune lpotcfi* 
ouero fuppolitfoni, come ferme bali della futura con fuc*- 
^ tione«-Siadunqucla prima fuppofitione. I Prencipi Ghrie 
y ftiani non hanno autorità di far leggi contrarie à lacri .Ca- 
noni, ò di R Orna nuPontefici, òdi Concili) generali,! quali 
tutri i Chriftiani lenza difleréza alcuna di perlonc lono te- 
nuti à vbidire. la onde nella decretale di Nicolò Papa ri po- 
lla da Graffano nella x. di(l;nel Canone i. fi dice Imferoli 
Mietono» poflunt ecclefiottteo tur odiatimi - Se lo proua eoi te*» 
(limono d’ Innocenzo Primo, & di San Gregorio . L'ilteflò 
fi dimoftra nel CanonclccondodcH’iilefsa diftintione , i( 
quaUQauone c di Simmico Papa nella feda SinodoROma»-' 
na. de il quarto Canone fòttoiamedefima didin tione actri- 
«I bUftO à-Felice Papa dafi radano difpone con quelle parat- 
ie : ConHuutionts emiro cono nei, & decreto frofulum Remano» 
rum,vel iouot mora nuiLiut font momenti, ia ragione è in pi un 
to: perche come a Romani Pontefici*- fic à Concili) genera- 
li fono tenuti à obedire tutti i fedeli, & figliuoli della Chic 
là, il che c verità indubitata* & catohcajdacotalcobedidin 
za noti fono clienti ùPjcnoipidi'mlIura forte *.òco»nlÌMo* 
ne. Se nel Cànone S* Jmptroiordifi.pi t lì dice beffine, /«pu 

roterei Cirri fftd ut funere dibent cxcc ut tonti frot Ecclrjiojift à 
frofuhbm, non proftrrt. ValehtinianO, & Martiaqo hr.pera-i 
tori così comaxuiano. Omnei foncfroymoncotjoi ftienet/pfi* 
t* il b i cono- 
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antnet tcdrfiifitcas robot e fui, (fi firmiate vieniti* teffort fr** 
ciftmm.C.de facrrf.tccUjfrtutitgutSoyrx la qual legge dice la 
gioii*» fuccumbit ergi lex cimimi, vbi tjì ei centrarti, vi btc . te 
toggionge tre autentiche di più» & quella prima l potete 
tanto p'ù certa è, quando grilletti Prcacipi per iloroOcai 
tori hauedero predato il conientimento à i canoni eccidi» 
fticidei Romani Pontcfi facri Concili]. Seconda Ipo- IO 
tefe.Pordtà difpofitiua.ò lcgilUtjua fopra le pedone, & coi 
fcecdclìafticheà tutti i laici c toltada’ (acri Canoni .come 
in termini chiari fi può vedere nella decretale, Eccltfii Un* 
tì^Mirtt. de c9njhtmientbm,5c in quella di Bonifacio V 111. 
che èia terza, lotto il titolo de immuri, tee l. nel §.priit) 0 ,& in 
vnaltra dcli’ifteffo Pontefice.qual comincia, i*xmqusm.d* 
uafibtu ambe appratiate nel Concilio Larera mieli. au de nel 
Tridentino fdf.ij cap. 20 . &. nel Canone Bene qmt dem, dil\ 
yd.il quale di Simmaco, A: de gli altri Padri.che con lui in- 
Ccruenèro net Concilio Ramano ; & Clemente V 1 1. jm m 
■firme firn d Doge Andrea Griti li dice . Cum non tgmoretif 
itulUm in ffiriiuìùbm v»èii attribuiamo ejfc fotefiitem , nifi quem 
4M ih tffi Sede, (fi firmami Poitficéms prxntlegifs ejfet cntcejfum\. 
Vedi di più il <>>ncil. Conftanr. nella feis. $ i.che non per- 
iti et tepo de Uà alcuna à laici fopra gli fccclefiaft. Et il Con- 
dì. Lateraajicl luogo citato.oucdice, che neper legge di- 
vina, ne hutnana tal podrftà è concciàaiUicUferza lappo 
fuione» Hanno i Sign. Venctiantacconfcntitoà idccreudi 1 1 
ducCócibj generali per mezzo de’ loro AtnbaJciaiori.€he 
in quelli lì fono rrouati % del Condì, vi timo Lareran. Se del 
Tridcnt.dc nel 1yS4.il Doge Priuii* Je il Senato acceturo- 
no.tuttììcanoni,flcdccrett del Concilio Trident. & à tutto 
il Donno io fecero comrnandamento.che iofceruafscro. Se 
intorno al fanno 151 «.con folcane giuramento s’obliga ro- 
llai Giulio ll.che mai hauèrebbero Violata la libertà tede 
fallica, neimpcdinilico^uttdne del fòro ecclefiaftico, ne 
carcerate per ione Ecclehaftichc lenza licenza deila Sede 
ApodoltcaJc parolcdci Cap.ginrato fouoicfcg uemu i*i 
•vv z il Jtcm 


Digitized by Google 


DEL' M0S1T: UPOST.t M 

Iter» nominibu* , & modo quatti fu fra . ptemtfirunt deinapt 
perpetui! futurù temponbu* per J cj, velaltum , fin a ha ex ouauk 
taufja, & quouù qua/ito colore , sut indento non impedire, nei /<_*# 
quoque modo tntromittere ; quomtmu cogitino coufftrum fon Be- 
rle fiaflia libere exerceatur per ludica Ecclcffailicos, & per eot dii 
il 4 c auffa cognofcontur , c~ termine ut ur in quacunque tufi a utùtj, 
tòm tu R ornono Curi 4, in aljqs locù, preut à San# 'fimo Do- 

mino NoHro , & Jtom. Ponttf. prò tempore iDas tn quocunque flotti 
commuti contigerit. Nec Appella tona & procur suona tu c tuffi f 
pr aduli* od eamdem ftdem , vel oltof interponi , & interfofitos li* 
bere profequi, etiom in Rom. Curio , impedivi . Nec parità Cle- 
rico s , o ut EccUfiofltcot perfino* prodi Hot obfquc exprejfo he in ti o 
• Sedi* ApoHolico,vel alter tus Eccle fattici Indie is, ad qutm fptliat, 
copi , torcer ori , dei meri , 4 ut qutuis mole [hi in eorum boni*, per r 
finis , dui benefcqs affici ftetent , sut per mittente Del q ual giUr 
ramÉto fà accora .mentionc il Signor Bernardo Giudo nel- 
la Tua ri (porta alle conlìderationi di Fra Paolo nella faccia?- 
ta 30» & 3 1. Et prima di lui ilP.Bouiofcriuendo pur con tra 
4 t confidcrarioni di F.. Paolo nella facc.7.8. Er ancora il Sig. 
>hcomaco.FiIalitco ne gli A.uuertimenti alla Rep. di Vene- 
zia, &àluoi ludditi nella tace. 3r.&iISign. AfcanioTor- 
jio nell* Apologia prò Ubatale EcclcJUJhca , ad Gallo Froueum. 
Ala quel, che leua ogni d ubio,& che tèrra la bocca à gli auer 
Ioti} è la capitulatione autentica vUinuraète in Roma llam- 
.pataa-.Ghpfuirà la Rcpublioi di V^netia,& Giulio ILttipu- 
jata in Rotna à .14. di 1 e braio.del .1 5 1 o^cop.folcnne giura- 
mento de’ feguéti Ambatciatori in nome della Republica, 
.& Dominio Veneto j cioè del Signor Domenico Treuifano 
Cauallierc,& Procuratore di S.Marco, delCaualliercLeo- 
rftardo Mocen igo* di Luigi Malipieri , del Caualhere Paolo 
^Cappello, di Paolo Pilano,& di Girolamo Donato. Ora in 
.quella capjtulatione.cbftcontiepc.d.ieci capitoli, il quarto 
da meconlafcnttura R**nana verbalmente confrontaia.è 
quello, che io.già hò-rigiftrato in quello mio libro lenza pu 
le vn variare di&lJaba. Dal che potrà ciafchcduno facil- 
mente 
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mente accorgerli ddl'ingiufta 1 , Se arbitraria calunnia di Fra 
M are A nt. Cappello; il qual nella Ètte. 158» del fuo-libro 
trattadabugiardi quei , che con ogni verità di sì fano giu- 
ramento atteftano ne’ loro feritti in t'auor della Sede Apoft* 

Et perche nel Conc» Later.ndia fefl. rodono Hate rinouate, 

& approuatelcConftitutionidi Bonifacio VII l.tmorno al- 
l’immunità ccclefiallica>& có grani pene fi pimi Iconoi vio- 
latori di quella, & nel C onc.Trid. fefl- 25. dio .dcreformat. 
fi rinouano pai imétei Canoni fatti in fauoredell’ifteifa im- 
munità^ libertà ; Icgùe.chei SS.Venetiani in pregiudicio 
di detti Canoni, decreti, & immunità nulla hàbbiano poru * 
to , ne portano tentare , & ftatnire , che fia di giuftitia , & di 
momento veruno. Quarta fu ppofi rione. Libertà ceclefrafti- 1 * 
ea per vili ucr fai confcntiinemo de’ Dottori allegatila noi 
nella Cófutarione del lib. di F.Paolointitoiaroda Idi Con- 
fiderationi fopra leccnfure della Santità di Pipa Paolo V; 
contra la Sercnifs. Rep. di Venetia , dtuftaqùella. ragionai, 
che alla Chiela, & alle pedone ecclefiaftiche cópetc , <*>pet 
priuilegio diuino , ò humano fia de •HòmaniPontefici , Se 
facri Concili], òd lmperatornó in quàlfiùoglia altro modo» 
Autori , & maeftri di quella quarta fuppofitrone fonotutù 
i feguenti Dottori, Innocenzo, il Panorcnirano lopra il cap. 
Tfouerit, de fent. exccm. l’openione de’ quali efler communfc 
afferma Silu. nella iomma in verbo exeom. p.nnm.}. Bart-nel- 
l’Aut. calTa, C.defacrof. Eccl. il Gaetano nella fortuna rn very 
ho exeom. cap. s / . Nau. rie! la fornirla ca p . i 7. n u. 1 1 f. S. A n*. 
nella 3.* par. tit.24.c- 17. la in verbo exeom. 0 p.° «x- 

eom. c 1 s.ttum. 2. Silu. nel luogo allegato. Angelo verbo ex- 
eom. j.cafn /a.l’Armillj/» verbo excom.° exeom.' jr.hTabic- 
tu,tmvtrbo exeom. par. f . cafù r#.C,io.Driedohenellib. 2. de _ 
Liberiate Eccl. cap. 2. nel S. Verni» biefetendum, ouedittingufc 
la liberta Eccleliaftica dalla Chrifliana con quelle parole. 
Vtrnm htc fc tendi , alutd effe liberiate?» Ecctefitfficam ; altud ve- 
ro liberiate m ChnHtanam , fin hbertatem Eccl e fi a communi* tlt- 
ricot & Utco. Nat» libertà* Eccleftajiica e fi immunità* fila, fecun- 
. «i .iti dttno 
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dum quatti per fina Eccl.dr res Ecclfiunt ex iure dtuimc , aut burni- 
te, aut &prtutleftù immunti , & ex empia a ftculartum Judit urn 
\ ’ fetetiaùbue, iurifdxShenibUe, irtbuualibue,vedigilibui,(lrtribu* 
iis ìmpefitif, aiti tmpentndU à te'mpor atibut Brimipibui , ftu ludi - 
n)t,qutmidmodum trattata Diciatti in top, Aduerftu^de immu- 
ti late Eccl, fiatile a , atque ita libertà* Et cltfiati ita farit per fona* 
Eccltfixtiicat i mmun e*, ftu liberai, tir exempi as à legióne, (jr exa- 
Eì lambite ftculartum Prmcipum, aut magitiratnum. Liberi ai veri 
Chrtfiiana non facit Chrttitanot ab buiufmodi le gibus liberei , & 

13 immuuet. Quinta luppoli tiene. La libertà ecclefìaftiea , & 
refsétione ddle pedone ceclcliaitichcs’è hauuta per legge 
ditfiha, & naturile, come noi alla lùga prouiamo nel Quin- 
to capo di quello noftro;Apologetico Trattato. Et per tan- 
to non può eflcrlcla da le'ggch umana di quallìuoglia Preti 
©ipe del lecolo. Et quantunque fufìederiuaràqucftalibera 
tà , & immunità da Prencipr focolari, -tutto ciò non potreb- 
be da loroeflcr rolta.nc cfórogata:sì per hauerc à quella tut- 
to il popolo Chriftiano acconlcntito per tanti fccoli,& cen- 
tinaia danni ; si anco per eflere tale immunità priuilegio,& 
benefìcio remuneratiuo, & cópenfariuo, & debito da Pren. 
eipi aranti beni im portantini ni fpiriniali dtll’anima, 5 e an- 
cora temporali delia famtà loro* proJpcritat traquillirà dcjf 
lo Stato v & limili , che per via d'orationi , & facrifìcij delle 
pedone facre da Dio elfi del continuo confeguifcono. Sella 
14 fuppofitione. Quando il goucrno, &amminiftratione ciui- 
le nocelle alla Ipirituale, il Preci pc è tenuto à mutarla : pec- 
che dee il ben temporale cedere allo fpirituaIe,come fareb- 
be al culto diuino, fàbrichedi Chiefe, & d’Oratorij, giurr- 
fdittione di Prelati » & deliRomano Pomdramunità écfclé- 
fiaftica, legati pi;, & fomiglianri. Ne vale all’incontro dire, 
che (eia fpiriruale ammimftratiooe (così appunro dice il 
Vittoria ) nocelle alla Rcpub. farebbe obligato il Pontefice 
à mutarla. Mette quella feda fuppofitione il Vittoria nella 
prima relettione de petetiate Ecelefia prop. 6. & fa proua fo- 
damente. Et pcrchofxoticbbc frila padella fo colare, & ec- 
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clcfiaftica eflcr cor» tratto fopra l'articolo di maggiore»® tneV 
note ncccflita.ò villici, che l'y na.de i’ahia podeftà pcràue». 
tura pretenderebbe ; aggiungo !a fettimiIpotefc,cheòdcI- i J 
l'ifleffo Vittoria nella ttefla relertione prima « itpotcHaie Et-, 
defia piop. 8. nòni. 14. Se il Papa dice tale amnunilti arie- 
tte ciuilc radere in derrimemodoMa fatare ip/rituale, onero 
che tal legge noniì può letture lenza peccato mortai è, ò ck 
fere conti a la legge diuina, òefler fomento di peccati.fi dee 
(lare al giudiciodel Pontefice: nondouendoil Kc giudica- 
re delle cd^e f pirituali. Aggiongcr polliamo in prouadi que ; ? 
fta Ipotrfcla Gloffa,& il Panormitano de il Felino.La (ilo fi 
fa fopra il capo t» ifiis dift. 4. dice , che alla fentenza del Pa- 
pa, che non ècontra la fede, fi dee ftare contrarutti.de la 
Glófta (opra il Canone primo della ditt. 20. così nella fom- 
ma » come nel commento del Canone afferma , che quanto 
ni decider Iccaufcprcuale f autorità del Romano Ponrefi* N 
ce ài Santi. l’iftdTo conferma il Panoi mirano fopra la Dei 
crerale ne tnnitaru de confinati onibtu num.j. & ancora il Feli- 
no fopra l iftcda Decretale num.5 .de la ragione è : perche la 
fentenza del Papa calla legge cquiualcnte exff.delegjhus, 
nella legge vltima.Ma i Santi non hanno aurontà di far leg- 
ge a tutta 1 » Chic fa , come hà il Rom. Pontefice ; per tanto 
la lua fentenza nelle caufe fi prcferiice à Santi , quanto più 
al giudicio d'ogni Prencipe , & anco di tutti i Précipi infic- 
ine, S. Antonino nella 3.* par. tit. 22. cap.d. §. 5. conclude » 4 
fecondo S. Tom. allegato da lui ncli'OpufculocaiMra/iwjP** 
gnantct religtoncm , & nel 4. centra gentile! , c. "j 6 . effe re Herc- 
«ico chiunque diccnon douerfi obedire à gli Sta turi Papali. 

&. Nicolò Primo nell’rpifi. à Michele Imperatore, checo^ 
mincia , Prtpifàeramuu %.fedbù orni fin , allegando lafcnter- 
za di fionifaeio nellepittola à Rufo, & àgli altri Vefcoiw di 
Teffaglia, & d'altre Prouincie dice. Neme t/mqaam Apefieli- 
(» enlmwi> de cairn indie ie aen licei retr aitare , manus «baiai au~ 
dacier intuiti. Neme in hoc rcbellu ex fitti, nifi qui de fi voluti in- 
dicarti olire che non fi può condannare vna fentenza Ponti- 
ficia, 
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fida, che neli'iftdTo tempo non fi faccia giudicio córra l'atw 
tot di quella, cola rato lontana dalla pietà CatoHca. & con- 
fuetudine, ancò de' facri Concili j , che non vogliono, che la 
prima Seggia da nertuno porta efler giudicata : il che non è 
ftaroorteruatoneda Venetiani,ne da certi Dottori loro, da' 
quali conconfeglio pemiciofo fono diti ingannati. Con 
queltc 7.fuppo(itioni aliai agcuole, & fpianata refta la via i 
prouar l'ingiuftitia delle tre leggi,ò parti de' Vcnetiani.per 
le quali principalmente è fiata fulminata la fcómunica cen- 
tra il Doge , & Senato di Venetia . Et cominciando dalla L ' 
legge, ò parte fatta intorno à’ beni enfiteotici.dico à quella g : 3 incori 
1 6 mancare la giuftitia in tutte quattro le caule ; manca la giu- * b«ii «ifi- 
ftitia delia caufa efficiente : perche è fatta da perfone laicali 1 " 

con vfurpara autorità , ògiurifdittionefopralepeifoneec- 
clelialtiche, Chiefe, Spedali, & fopra beni deH'iftefleperfo- 
ne ecclefiaftiche.dc delle Chiefe, non hauendo hauuta legi- 
rima podcltà di ciò fare , come s*è prouato nella prima-,' (e-i 
conda, & terra Ipotefe. & per fermare va pocoil piede nel 1 * 
la prima ingiufliria di quella legge, intorno alla caufa effi-i 
ciente, & autore di quella;chc (cintilla di giultitia efler può 
in detta legge, conciona cofa, che quei beni , come rutti gli 
alni ecclcliaftici immobili , i quali nc manco da perfone 
clelialtiche ponno edere alienati, come difpongono tanfi fi 1 
cri Canoni, & le coniti turioni almeno di ventidue Pontefì * 1 
ci Romani, come noi habbiamo moftrato,& nel le noltte It t 
turcpublichc, & nel lib.de gli oblighi dei beneficiati all' 
obligato 2 j. tali beni perfone laicali habbiano alienati con 
tra { autorità di tante leggi ecclelta diche , & volere del Ro- 
mano Pontefice , & ancora contra il decreto del facro Con- 
cilio di Trento nella (cff:TUt*?i.de nformattonc. il qual de- 
ere ro così parla. St qmem Cleri rerum, vtl lutei un», qualunque 
il drgmtate tttam Impetrali, aut Regali pr a fulgidi, tn tantum ma- 
lerum omnium ra.it x cupida as etrupauent , vt altrui ut Ere Ufi a, 
ftu ruiufuu fatuUru vtl regularU btneficij , aliorumq.pterum /ore- 
rum tur jditlioncs, bona, un ftu, ac tura euamfiuaUlia, en.phy- 

* C ii tinca. 


Il T*2An \4 FO'Z VGl ZTICQ 

tintiti . fruii iti ,emt\nment * , fot tfu*fc*nq\ ebuenttenet . qtuìtu 
memijhfruni , crpenperum neeejitdtej comicrti debent , per fe, vti 
ili os vt, irci temere enatffa fot tiUper pcrfenas frppefitds clerica 
rum, 4ut Usconn./ìu tfudfu'i'jue *rte , ut (juocuthj, qudfito cole- 
fi, in propria vfns conucriere , *Uofy vfnrpare pr*(»mpftru ,feu tm 
pedi re, nc .tb ys ddauos ture pcrnnent^perciptdntur, lidndtbemd- 
ti uno diu fucine e ai , cfHAmdm tunfdutienei, boni, rei , tura, fra- 
ti**, & reddnus cjuus ecenpduertl, veleni *d eum yuomedecun<j*t 
tu Am ex dentitene fuppejìti per fon a petuenertnt,Ecclep& etufa d d- 
■ ' [ rninijtrdtori, jiue benèflciMo integre refhtucrit ,dc delude d Romi- 

■' 1 ' no P ontif ce ÀbfohiUenem oblmutrit. Che i Vcuctiani COJ1 la lor 
r \ i legge nò habbuoo impedito il racquifto>& la tirata de fru'- *• t 
ti ne beni eccleliaftici enfucotici, quali con l’ertintionc del- 
la linea > haueano à tornare in mano de padroni, ouero pof- 
(ertoti eccleliaftici dir non ponno. Che non habbianoanco-. 
ra alienati gli Aclfi-bcuiecckrtaftiM; non ponno difendere ; 
perche il tus di ricuperare il dominio vtile ne’bcni enineo-r 
uci, ouero locati»® bene ccelefiaftico,&: ancora bene inuno, 
bile: quello li toglie alle pedone ccdc.Caftiche,alle Chic 
fie»fpedali,ò luoghi pi Oltre ciò in quella materia dcll alie 
Battone de' beni ecdefiallici (otto il nome di alieninone 
a'intendcnonfoloil contratto,, per lo quale lì trasferifee il 
dominio, che è il proprio, & llretto fignijicatodi quello no-r 
aie 4 /« tf4n#,iru più ampiamente inquanto abbraccia la do- 
matone, v tndiraipcrmura, perpetua enhfeotìi'comc elprcf, 
(ajmcnte infogna 11 iìù[n:.MulliltceAf,derebuseccl.neB dlien.Et 
la llraujgaure di Paolo a» Ambietefe eed.tu. Di maniera, che 
ne ;nancu it può affittare vna pofteflìone » ò liuellare in per- 
petuo,cotne dire»che paffi 3 o,anni,ò la terza generarionc,ò 
mentre vtue.d firraiuolo fecondo l ? Oftieofc:la quale efpofi- 
ttone quali ed ver bum egli Hi tolta dalla chiofa (opra il Ca- 
non-’ bec ìnt, x»q,a.come beneauerte Gio. Andrea» Hauca- 
do dunque» Signori Venctiani fattoconla lorjegge, che 
ibeni cndjteotici ccdcfuftici col dominio vtile non ritorni- f 
no mai al pati ouc del dir etto» (eguc»che fono Itati alienato- 
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« d'e’bcni delia Chicfa.non oftantc.chcil Concilio Triden- 
1ina.annullilelocation1lunghedt30.anni> di 29. òdi due 
volte 1 9.ancorchc fiano con autorità Apoft dica confer ma- 
te, ingiullitia entrili materia: perche la ritentione di cqU 
aitrui.chc è il racquillo del dominio vtile, il quale in vari ca 
fi dee tornare» & torna al padrone del diretto» fi da à colui!» 
che non può contra la volontà del padrone, ritenere córrar 
facendo al fé turno precetto di no rubbare,& torre quel d al 
tri. Si diltruggc per tal legge la giuftiria.della forma: perche 
vna legge inquanto giufta dee feruar 1 equalità: quella nort 
ve, ne ciler può in modo alcuno. Primieramente, perche 
douendo vna legge Cbrifliana, non meno eflerfauoreuole 
alle perlone , & cotmuunità facre» che alle profane ; qutlta 
fauorifee le profane, & marauighofaméte disfauorifce l'ecj- 
clefìalfiche : perche ragioni di prclatione , di conlolidatio- 
ne di dominio, che in tanti calili lalciano à i laici ne berti 
laicali,!! togliono ali vniuerfità ecclclìaftica, & alle Chicle, 
& altri luoghi pij ne’ beni ecciefiallici . Sccondariamcotcè 
contra lequalità, perche la rctcntione perpetua del domi,- 
«io vtile conceda à laici ne’ beni della Chicli non fi conv- 
penfaà gli ecciefiallici con cofa veruna d’equiualcnte vti- 
le. Terzo, perche annichila la giuftitiadi tanti patti.de cotl- 
ditioni , che leco trac il contratto enfìtcorico in fàuor di co- 
lui, che è padrone del dominio diretto. Percioche ertendo 
proprietà naturale di quello contratto far perdere la cola 
•nfireoticaà chi la gode, & farla ritornare coni’ vtile nel par 
rtrone diretro in moiri cali , come quando l’enfiteota nega 
la pendone ricercatadal padrone, ò non la paga per tre an* 
ni , le bene non la ricerca ; ò quando fenza beneplacito dèi 
padrone vende la cofa rflfiteoiicajò quando la cola data in 
enfircufi ctiamdio per figli,& nepoti, alcuno di quelli repu- 
ta l’hercdità ; ò quando fi riceue la cofa enficcotica ertendo 
ecclefiallica per le, de figliuoli, & il receuitore muore fenza 
figliuoli leghimi; ò quando notabilmente deteriora laxofa 
enritcotica : quali caiiloooiaccoaratida Dottori ; di tutte 
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quelle ragioni conuentionali fono priuati perla legge Ve» 
aetiana i poucri Ecclelìaflici, & anco le Chiefe . Naturale 
proprietà anco di quello contratto è , che'l padrone diretta 
debba efler preferitoà quallìuoglia altro nella vendita de' 
miglioramenti fecondo tutti i Dortori,& fecondol’elprefsa 
li ggc finale nel S.vltimo C.Je turt emphytc*tico:&. quella pre 
lattone fimilmcnte la legge lcua alle Ghiefe,& alle pcrlone 
Erifofialliihe . Finalmente è priua la legge di giulluia,che 
fi richiede nel fine, iiuperoche rifondo il fine della legge 
I valiti publica, comeS. Tomaio rifolue in i.a.q.y 6^1.4. 

& il Panormitanofoprailcap. Ctnomtmde r*»#i//**.num. 
jt.our cita S.Tomafo, & le fue parole rrakriue fido errando 
nel num. dell’arac. forfè per colpa dello ftampatore > cotal 
fine è del tutto fuori della legge per contenere danno vni- 
-uerfalc, & cnorraiflima lefìonc di tutta la chieregia,& Chic 
fe del Dominio veneto : Se di maggior danno incoiti parata- 
le è à laici, i quali con reato di dannatione eterna polfoggo- 
no contra la legge diuina , naturale » & canonica , & ciuile, 
quel , che non è il loro > ma della Chicfa in tutti quei cali * 
-che perdono il dominio vtile , & torna al padrone del diret- 
to . Ne è vero ciò, che Fra Paolo nel libro delle fue incon- 
fidcrare confidefationi à car. 4 1 . dice , che’l Senato non fla- 
tuifee nella fua legge de' beni enfiteotici , ne formalmente, 
nc cquiualcntcmente: perche TiftefTo Frate confrifa nella 
car.42.che la legge parla di tutti i contratti, nc’quali fidiui- 
dono quelli due domini; , diretto , & vtile : ma facciamo * 
noi la mi nore , nel contratto cnfiteotico ambe quelli due 
domini; fi diuidono: dunque di quello fi parla. In oltre af- 
ferma Fra Paolo nella car.44^1c 111 Hello libro, che la fenten 
za del Prencipe fa legge vniuerfale in tutti icafifimili, fo- 
pra quali decide.Soggiongiamo la menore; ma la giudica- 
tura, & derilione fù lopra 1 beni enfiteotici, padroni diretti, 
de’ quali erano i Padri Tenedittini : dunque di finirli beni 
flatuifce principalmente la legge. In oltre prela ti one,conli- 
lidationc di dominio , dtinuonc di linee conuengono pro^ 
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prijflimamemc al contratcto de’ beni enfitcofieir & quelle 
ire cofe fi cogliono per la legge à gli ecclefiafticndunquc de 
beni cnfìteotici ella propriamente difpone . L’ingiuftitia di 
quefta prima legge gli ftdfi Senatori Vcnetiani hanno co- 
nofeiura : perche lo ftraordinario Ambafciatore Duodo 
auanti N.S. Papa Paolo V. non hcbbcche dire in diféfà di 
quella;& va Rettore pur Venero d vna Città principal del 
Dominio alla prefenza di molti gcntil’huomini difle la leg- 
ge intorno d beni cnfieeotici non poterli difenderei l’Illu- 
ltrifs. Cardinal di V erona tanto amatore della fua Rcpubl. 
confeflaua l'irteflb.cioè che quella legge era lenza giuftitia. 

& quando s’ammetteflequel.che Fra Paolo dice,chc la leg- 
ge parlaffe di qual fi voglia conrratto , nel qual fi diuide il 
dominio diretto daH’vtjie, tanto più dannofa , &ingiufta 
ftrebbe la legge » quanto più vniueriale contra gli Ecclefia- 
ici . Palliamo alle Dame della feconda legge intorno alle 
fabrichc delle Chicfe.Oratori j, Monafterij: nella quale ap- s> effaini - na 
, paiono tutte le leguentiingiuftitie. La prima, che indille- ] a 
rentemente fi mette la legge coattiua, & punitiua à laici, & de 1 ? 3 ftc6 - 
à gli ecclefiaftici , fopra i quali re (luna autorità hà il Pren- 
cipcdi Venctia, per la proua fatta nella prima Ipotclc. La brica de’ 
feconda ingiuftitia, che di Ipone fopra G hit fe , Monafterij, 

Oratori che per efier cofe religiofe fpettantialla giurifdù» tr, ‘ 
tiene de’ Pontefici , fi c V efeoui per tanti facri canoni i non- 
dimeno magiftrato fecoiarc tal giurifdittioneiela fa fua. 

La terza ingiuftitia limile alia feconda è, che poteftà fecola- 
re fi riferua la licéza di fabricare, ò di lafciar lubricare chic- 
le, douendofi quefta licenza ottenere non da perfone laica- 
li, (ma da Romani Pontefici, oda Vefcoui,comedifpongo- 
ro tanti canoni , quali puoi vedere nella dift. ì.dtcenftcré- 
lieme, & in particolare il canone de Ucorum , che è di Oelafio • 

Papa, fie il Canone Eccltfi * , il quale è di Nicolò, & il cano- 
ne Neme del Concilio A urcliancnfc,& le decretali porte fot 
to Untolo de Ecclajt ddtfcamdis ,vtl repMratdù, maflìme la fir 
nale,& quella, che incomincia ad eudie»u*m t è t la decretale 
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di Bonifacio Vili. nuBtrtutc de prmilegtft iib. 6. Carlo Ma.- 
gno, & Lodouico Piogloriofiftìmi Imperatori con feilano* 
che non hanno licenza manco di fare vna cappella fenza li- 
cenza del V elicono denaro i loro palagi , come ben dice l’ Il- 
lustri filmo Cardinale Baronie nella fua eflorratoria alh H e- 
pub). di Venctia,.6e Sanr Amhrotìòà Valcntiniano impe- 
ratore , che addimandaua vna Chiela , non yòlic concede tr 
lali dicendoli. Noli te gremire Imperetor , vt pula letto et, que 
dittine /nnlytmperu/e ehquotl itti b Altere, nell cpiftola ^.fecon- 
do la Itarapa Romana. Ha il Sommo Pontefice in lua ma- 
no, fi come infegnanotutti i. Dottori carolici, tutti quei 
mezzi, che neceflari; fono per l’acquifto del fine bene 

fpirituale.del culto d»uino,dellalalutcdeiranime, della fe- 
licità foptanaturale . Dal che feguc in neceffaria illatiooe, 
che,come fenza licenza de'Prcncipi laicali può.far predica- 
re l’Euangelio al mondo Chriftiano,amminiftrat facraiué- 
ri , celebrar nude, Se diuini offitij, per reucrenza,& honóre 
/ del fo premo nume» cosi lenza licenza loro polla edificare-, 
& fare edificar Chiefe neceflaric à quelli /acri efferati}, de 
minifterij, & anco cale religiofe per i miniftri del predetto 
-.1 ii culto dmino. S'inferilce anco da quello, che se dctto.che 
4,4 $>ermanreniméto di quello ftefTo culto può il laprernoPre- 
■fidenrede’ Chriftiani sforzarli à venderci fiu,& loro ftabili 
con molto maggior giuftitia , che per ben pubiico ciuile, Se 
temporale farà alle volte vn Prcncipe.dal quale è coftretto 
vn priuato a vendere vna fua cala, bottega, ò altra cola. Se 
quella è la ragione fondamentaIe,per la quale i Prencipi nò 
potino far legge proibi tiua di fàbricar Chiefe, Se luoghi fa- 
cri . & vn nobil giurifconfulto dice, che chi vierdtTe » ò non 
parmcttdfe, che fi fabricaflcvna Chiefa, commetterebbe 
peccato di facrilegio . La quarta ingiufiitia è hauer violata 
la libertà Ecclcfiaftica delle perfonc facre, le quali con li- 
cenza del Papa, ò Vcfcoui ponno fabricare,& ricouer Chie 
/e, oratori;, monaftcrq.r La quinta c hauer pofta.penaì 
aurti quelli, che non oflcruaranno la legge, d 'diìlio, Se per- 
i u * petua 
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petua carcere; aon facendoti cccettione alcuna, ne de* rcli- 
giofi, «e de’laici: fiche alla pena fottogiaceranno etiamdio 
i Cardinali di S. Chiefa, i Patriarchi, Arciuefcoui.Vefcoui, 
quantunque nella dioccfe propria cóformc ali'autorita da- 
ta loro da facrofanti canoni fabrtcaflero, òdeffero licenza 
di fùbricarc Chieft\orarorij,thonafterij . Sefta ingiuftitia è 
far venali i fatti edifici j * come che nóapparteneifero al do- 
minio , & al culto del vero Iddio ; & che dal dominio di 
quelli nó fuflc ogni altro exclufo, & malfime huomo profa- 
no, re/, reltgteft , <jr nulhustn 6enùfit»t,diccf} nella 

J. muntmm , jf.de rcrum ncll*inftituta «<£///.§.**/- 
bus. & ncli’iftcfla hs aggiunge: Semel *utem adefrer ufaéitej » 
ttt am dirute /edificio Itcus fuer mance . & l ificlk) limperatore 
Giuftitiano afferma lotto quel titolo de rerum dtutfìone . nel 
S.Socroresfùr/t. Quindi auiene,chc effendi) i lacn ed ficij der 
dicati al culto diuino, & riporti nel peculio di Chrifio, non 
fi ponno alienare, ne vendere: come eiprcffamenie cornai»* 
dano le confii turioni ecclefiaftichc, & imperiali. La fettima 
ingiuftitia , che non perdonàdofi manco à Chiela già dedi T 
cara , & confettata al culto diuino , vna cola alla maefta iua 
confettata , con autorità laicale fi riduce all’ vfo profano, 
al dominio di perfone profane: cofa che hannoinhoriore 
l'orecchic catoliche di fentire, non chegli occhi di vedere » 
cofa deteftata da gli. Imperatori genrijiictiam ne’loro fepoi r 
cri > che denti orrehiudcuanol ofla rì’huomini empi»& Ido- 
latri, così difponendo la legge, Si fèpulcrum.jf. de rtbgio/ìs.ejr 
fumptibus funttum .Si fepulcrum monumenti appellai sene 
e/u. fette dibts iure donar, y td nuOutn vendicare pojje» L’otraua 
ingiuftitia è , che con fimil legge fi diminuiice non poco il 
culto diurno,* il qual pigliaaumcmoniplriplicandofi Chie r 
le, ora tori) iuonafterij,chealIa fine fono baloardi di Regni, 
Imperi, Ri pubi. Curò, & Stati. La nona ingiuftitia» chejfi 
priuano tarfteanime de* defonti de* fuffragi; , & parimente 
a’impedifce l’aiuto » & faiutefpiritualediquclli.checon li* 
ccnzaccclcfiaftica penna diucntaie ft odateli, & dotatori 
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di luoghi facri. Decima ingiuftitia có notabile ingiurìa ver- 
fo Iddio, &i Santi è; che reftando liberi i laici à fabricar 
cafe , che bruiranno à guadagni, & peccati di meretrici, li- 
bertà loro fi toglie di potere erigere cafe religiofe, & facrc 
có licenza canonica àhonordi Dio, &à gloria della fantif- 
fima Vergine, & de Santi , & Sante. Sò quel, che dice Fra 
Paolo difendendo quella legge nel libro delle fueconfide- 
rationi, cioè, che’l Prencipe di Veneti* non difpone delle 
Chiefe, oratori;, &c. ma delle fu perfide, arcc,& fendi . La 
qual difrfaefier contraria alle parole della legge,& ad ogni 
norma di ragioneuole argumentatore noi euidentemente 
habbiamoraoftrato nella cófutatione di quel fuolib. La leg 
ge fi fàà nature intellettuali, & ragioneuoli: dunque non a 
cofeinfcnfate, & inanimare, come fono i fondi, aree, & fu- 
pcrficie . La legge Venetiana proibifee edficij : tali non fo- 
no l'arce , & fuperficie, che ponno efler fenza ed .fici; , & à 
quelli femprc precedono . La legge comanda in pena l ai ic- 
natione, & vendita de gli edifici; fieri: dunque a quegli 
immediatamentemira. La giurifdittionenon fi può ert'crci- 
tarc, fc non contra quei, qutbns dteitur ius\ im non diaturaUi 
fondi, arec,& fuperficie. La giurildittionc non è fenza puni- 
tionc, come dicono le leggi , & (acri canoni: ma non li pu- 
nirono aree, & fuperficie, male pedone. Sò quel, che dice 
il Quirino nel fuo librai carte 2 2. che ‘1 Prencipe è patrone 
di tutta l’area contenuta nel fuo dominio: &quel che dice 
«ella car. 2 3. che! Prccipeè più padronedellcfue terre, che 
vn priuatodel fuo. Propoli rioni troppo repugnati al vero* 
perche da quelle in neceilaiia confeguéza s’ink nrebbe.che 
neflu no potrebbe vcndcrcnccafa, ne podere fuo ; &^heil 
Prencipcogni cofa potelfe alienare contra il voler de fud- 
diti ; attclo che leCirtà, Callella, borghi, òc terre altro non 
fono in realtà, che gli edifici; di quello, & quello podi i die- 
nte. Per tanto con verità Teologica difle S.Toirta. nel quo. 
lib.xij.ar.24. Ai prtmum ergo dicendum .- quid vera m e/t , qu'od 
9/m tit funi Prtncipum di guberndndnm , ntn ddrtuntndumfibr % 
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vel id dandum àìtjs. dr fi, qud le gei ulti funi tjrdunicd funi . £ t 
w 1 Seneca fri aiolo gentile, tradirò di Nerone non inlegnò 
già quelli dotrrina del Quirino , & poi di Fra Marc’ Anto- 
nio Cappello à quel mollrò dell’humano genere, che ci più 
padrone luffe delle cole , che haucua lotto l’iir.perioluo, 
che i fudditi. i quali dell’illefle cole erano particolari, & 
proprietarij poflcdirori:masibenc,che’ldominio,perchia 
mallo così, ammimllratorio, difenlorio, & protettorio era 
de Prcncipi, & quello della proprietàdei fudditi. Eccole 
parole di Seneca nel j.Wb. de benefici) s al cap.4./^ Regei potè - 
ttd* omnium perttnet ; ad fìngiti ts proprietà . & nel cap. 5 . Sub 
optimo Regeomm » Rex imperio pofftdct % /iuguli demi ni um . che 
vuol dire , imperio pcffidet ? cioè quelle gouerna, & protege 
con prouidciizaragioncuolc, con giulle ordinationi.& nel 
cap.6.C</ir omntd hdbet , fi/ctu auspriudtd tdntum , *c furu,. Et, 
V ntuerfn in Imperio etiti funt ; io pdtr intento proprio . h t in va 
vedo prima hauca detto, che’l fauio Regio more cuocio pof- 
fidet ; finguldrum dutem reni in vuum q uemfi proprietà eli f 'par- 
fi> V olendo dare ad intendere con quelle lentenze . Il Do- 
minio de’ Prcncipi /opra le cole pofleduteda ludditiclser 
di quella lorte, die già se detto . Dal che lì potrà accorge- 
te FraMarc’Antonio Cappello le i Prcncipi fianopiùpa-. 
troni della vita, & beni de loro ludditi , che gli ftcflì luddi«-> 
tr. come egli con miaginaria , & falla forma di giuAicia , ne 
naturale ,ne ciuile nel fuo libro dice. Hà bene il Prencipc il 
dominiodi giurifdittioncnelleCittà, &territorij à lui log- 
getti; ma dominio di proprietà non hà lopra edifici;, & cam 
pi, che fono de’ ludditi : & quando puredominio proprie- 
tario haucilenc fòndi laicali, tale non hà,ne può hauere ne’ 
fóndi ecclelìaftici ; efiendò quelli nel peculio di Chrift», 
Et per conchiudere la di Ici.flìone di quella leconda legge , 
dico, clic a qualiiuogliabuon catolico cola troppo ftrana 
parerà che Intuendo Cotilhmtino Imperatore del mondo 
fatto pnutlcgioalla Chicla di pòter làr fabrichcde’ tempi; 
per tuwe le prouiacic^r Signori Ver.eriani bàdifcanoque- 
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(lo priuilcgio dal lor dominio . Ci retta la difeuflione della 
Di frullìo— terzi legge Venerimi dannata da N. S. Papa paolo Quin- 
ne della ter ro nel / u0 Monitorio : la qual legge vieta à tutti i laici , che 
v^T.ctuaa, beni (labili non lancino à gli ecclelìattici nc per via di tetta-' 
c he nò vuo mero, ne d’alicnationeà vii pi;, ne di domùone tnter vtuos, 
«1*0 bsnifta nc di vendita, ne d’alicnatione, fotto pena (oltre la nullità)- 
bili' lafcìa- della confilcatione di si fatti beni , & vendita di quelli : in 
rare' alle" m °do»chc il prezzo di quelli venduti (ì diuida fra la Signo- 
perfone tc ria, il Magiftrato, che ciò efl'cgpird, & fuoi miniftri,& l’ac- 
ciefiaftì— cufatore.Io in quefta legge, ben confederandola ritrouo pili 
colpe d'ingiuftitia, che parole. Laprimaingiuftitiaè,che 
per Iegge,& ftiledi tutti i popoli eflendo ncil’vltima volon 
tà vno libero à di (porre della fua robba,& di lakiarla à per- 
fine non proibite ( maifiinc quando non hà tali attinenti, à 
quali fiaobligatoà lafciareilluo) quella libertà toglie la 
Repub.di Veneria al fuo popolo con quella legge: del che 
i fudditi fé ne potrebbono con i loro Signori ragioneuol- 
xncnte querelare, allegàdoà fauor loro quella legge di Con 
flantino Magno, la qual c la prima nel C.fotto il titolo de_> 
Jàcreftncìis ecdesijs . Nibil e fi quoti mtgis homtntbut debeatur , 
tptkm vt fitprem a volon tatù ( pofiquam attuti ve Ut non poj/ùnt ) li - 
ber fit fijltu : & Itciium , quod ite rum non retiti, arbttrtum . Se* 
conda ingiuttitia:chc douendo ognuno,quando fta per mo- 
rire, procurare la falute dell’anima fua, & rilcatto delle 
pene à fuoi peccati douu re per via di limoline , & lafci pi j > 
à molti A toglie quello beneficio di tanto momenro:poten- 
do auenire»che tal vno per l’anima fua non potrà lalciare fe 
non qualche cafetta»ò campicello. Terza ingiuftitia,che po 
tendo efsere,che vno habbia polled uro qualche (labile del- 
la Chiefa, ò di perfona Ecclefiaftica, & tutta via lo pofleg- 
ga indebitamente , con obligb di rcttituire,doucndoiì farla 
reftitutione per rogito di notaro , & in modo che nò s’infa- 
mi quel, che rettimi fce; quella rcllitutionc ncccflaria alla U» 
Iute dell’anima fua li fi toglie per la legge Venctiana ; che 
irrita quella rcllitutionc, la quale per legge diuina, Se natu- 
rale 
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ritecjuH puuerohuomo era tenuto à fare al vero padrone 
rccldìaftico. Quarta ingiuftitia. fa quella legge gli huomt- 
ri ingrati: perche (aratale chehauerà òdal monafterio,. 
ò da perfona Ecclcfiafticariccuuti (ingoiai iffinu benefici; • 
che ne manco con la vita fi potrebbero compenfat e; voreb- 
be però con qualche remunerationcantidoralc riconofce- 
rc il benefattore, con lafciarli qualche cofa (labile, non ha* 
uendo altro.ét pur qucfto obligo antidorale nato dalla le g-i 
gc naturale viene eftinto con la legge Veneta. Quinta in-* 
giuftitia . Priuainnumrrabili pedone religiofe dcll’vno* 
& l'altro fedo, chcnon hanno ne vitto, nc vellico necefla* 
rio, del (uffidio cari tatiiio, &Chriftiano: à quali pedonq 
fogliono quei, che fi partono di quefta vita momentanea 
all'altra eterna con fentimcnto di pietà, fpefiòlafciareò tur» 
ti , ò parte de’ beni loro ; & à quello laflb per vna motiouc; 
interna dello Spirito Santo fouente fono molle le perlone 
moribonde in tempo breuilìimo, & quali impercettibile, de 
per eseguirla à prò di dette communi tà religiofe non pon- 
noafpetrarei pregadi, àraunanzcVenctiane con la mag- 
gior parte di Voti . Scila ingiuftitia . Libertà d’efleguire i 
diuini,& naturali precetti, non può eflcr impedita da huma 
na legge : ma fi può dar cafo, che vn monafterio tutto mal- 
lime di Vergini dedicate à Dio fiaoo in tal nccctìuà perla 
pouertà , nella qual fi trouano , che à manifefio rifico cor- 
reranno della pudicitia, dell'anima, della profcfiìone , & 
ancora della vita del corpo; alli quali pericoli non fi po- 
rrà ouuiarc fc non con donationc di qualche bene (labile : 
dunque, chi voleflein tal cafo clfeguire ildiuino precetto, 
non può efferc impedito da parte veruna Venctiana . 
Settima ingiuftitia. Toglie à gliEcclefiaftici l’habilità di 
fucccdere ne' beni di cialoma pedona > la quale habiluà* 
hanno si per la legge del gran Gonfiammo , che è la prima 
nel Cod.4c-j farej. Euluijs , alla quale per tante cerne- 
naia d’ anni acccnltntito ha il popolo Chriftiano, si per 
leggi Pontificie, contrale quali nim vagliene conili tu rie - 4 
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ni di Prencipi ,'comc nella prima fuppofitione se prouato • 
Ottauaingiutticuuchcnon potendole potetti feculari fare» 
che le Chicie,ò le pcrfonc ecclcliaftiche fiano tenute à ven- 
dere, ò al ierutei berli acquittati,ò«d’acquittarfi>ò priuarfi 
di quelli, come fi dice nella prima decretale di Bonifacio 8 . 
de immuHtt.Eccl. rinouata,&approuata nel Copc.vltu La-r 
teran. nella fcfT.x.&nel Trid.feff.2 y.cap. 20. quella iiigiufti- 
tia, & ingiuriai dette perfone fifa con la parte Venetiana; 
volendo>chc i beni Aabili lafciati loro fi vendano, & di più 
chcneperdanoil prezzo. Nbnawigiuftitia.Nelledouatio- 
ni piu priuilegiate fono Iecommunità religione, che i pro- 
pi figli: dunque non fi vede , come fi pollano tali donationi 
impedire con giaftalegge.L’antecedente di queftoentiine 
ma molto bene prona il Felino nella colonna 2 r.del fuO‘ 
tomento fopra la decretale in frtfenti * , de prebàtiontèm con 
allcgSze di leggi , canoni, & ragioai.Perche fe tu doni il tuo- 
à qualcuno, &tinafcapoi vn figliuolo, la natiuiti diluito- 
ne la donatione per la 1 . Si vnquam C.de reuoeandis donttioni- 
«tfemafe la donatione èfàtta al monafterio nò*fe nó quan-, 
to alla legitima:& cita Bai. fop. la l.prima de mojfictofis donà- 
tionibus.Sc l'Abbate fopra il cap.fi naie dedonation. quali vo-. 
gliono la legge, fi vnquam, non hauer luogo nelle donationi 
fatte à caule pie r fe non quanto alla legitima, &laChiofa 
quella fentenzafegue fopra il cap.fi xvgmcunquc 1 7. q. 4. & 
lacaufa pia pertantoèpiùfauorita* che quella de’ figliuo- 
li , dice il Felino : perche in quella il tettatol e h i rifguardo . 
alla fualàlure: la quale à ogni altra cofa temporale dee ctte- 
reantipofta . In oltre la donatione fatta alla Chiefa,ò rao- 
nafterio trànsfert domimi fine vlU tràdit ione L fin. C , dt fiero f ■ 
Z« 7 *.fartaal figliuolo nò, I.feconda C. Si quu oli ertati fin L 
fue mina pah C, de donar. Dipiù il figliuolonon puòcllerfat 
to herede col folocenno del teftatore . I. Difcretit. C. qui te~ 
Ham.fàcerepojf. & il fatto, come dice Angelo gran legitta le- 
gur nella pei Iona del Vclcouo Perugino : il quale à luo pa- 
dre ditte ò padre>fe volcte,cht io fia vottroherede ftringe- 
. t * . ‘ * temi 
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temi la mdnorgliftrinfela manoil padre:mail Vefcouonó 
hebbeTheredità: perche non fu fitto come difpongonole 
lcggi;& pure il teftamenrofàtto à fauor di caufe pie vale col 
folo cenno. & per quella fentéza dd Felino fono citati Bar. 
Baldo, Immola, 1 Àncarano. Decima ingiuftitia. è cóntri 
la riuerenza, & honore, che fi dee à gli ecclefiaftici , i quali 
con fimil legge fono fatti àvn certo modo vguali à Giudei: 
& inferiori alle meretrici nelle terre Veneriane: perche li 
come ài Giudei laconllitutionc di Paolo IV. qual corniti* 
eia Cumnimit tbfmrdufn , confermata da Pio V. con vnafua» 
che Comincia Rov$*ntu Pomifex toglie 1 acquillo de beni Ila 1 * 
bili , & il portello di quelli; cosi la legge Venctrana toglie 
1 jfleilo à gli Ectlelìaftici con quello dilauantaggio ancora; 
che i Giudei nel vendere i loro beni flabii i à Chri Iliani , re- 
llano padroni del prezzo: ma gli ecclclìallici perdono i be- 
ni>& il prezzo etiamdio de gl'tlldlì. Imfcriori fono alle me- 
retrici ; perche à quelle fi iafeiaranno da qualcunobeni fla*» 
bili, & non faranno tenute à venderli. &|>urc quehche fi la- 
feia alle pcrlonc facre » è come ili pendio loro douuto per 
tanti feruigi; fpirituali , che i Précipi mondani con i lor po-. 
poli riccuono da quelli : &• quel , che alle meretrici fi dà , ò 
li laida , per lo più non ferue fe non per la dannatone dell» 
anima , Anzi fono gli Eccleliallici perla legge Venetianx 
inferiori à quah'ìuoglia forte d huomini ancora Infedeli: à 
quali iure genti nm fono conceduti titoli d’acquillare per via 
di donatone, compra, permuta beni mobili, & immobili. 
Duodecima ingiullitia di facrilegio è.-Iegato pio fatto à luo- 
ghi facri, ò à perfonc facre vfurpare co aurorità laicafofar- 
lo vendere , & appropriare il prezzo à perfone profane : il 
che non fi può fare lenza enorme colpa . La onde il Panor- 
mitano fop.il cap.re/ar*«?,il primo dtTtttam.nu. 7. cosi fcri- 
ue. Ex 4i6iis Inntcenttf collide, quodrcltcìum td pia* ctuffa gax- 
dtt eadem priutlcgio cum relitto fatto EcrfeJìjt. Sicomcdunquc 
niun laico p uò appropriarli il legato farro alla Chic fa, cosi 
ne qual fiuoglia altro pio legato : i'iftcfl'o dicono Silueflro 

nella 


S» T R XT.jl P OLOG ET tC O 

Deila parola legata»» ut. 4. num. s.& Angelo nella ftefl a pa» 
tolatif. 2.num.4. &rArmilla nell’iftefTa parola num. 48. 
XIII. ingxu/liria c : che perla legge s’inhabilira Chrifto d 
Jucccdcre ne' beni laicali ; attclo che dei beni, che fi la Aria- 
no alle Chicle, & allccómunit.rccclcfiaftiche.padronccoii 
titolo molto Ipeciale , &incommunicabile òr Chrifto, & 
rcftun’altro in terra . Or chi non vede quanta colpa fia tor- 
re à Chrifto la libertà di diuérarc padrone per titolo facro , 

& (ingoiare di quei beni, de’quali per titolocommunicabi- 
lc, Sena rurale c ancopadrone? XÌIII.Nonpicciolaingiu- 
ftitia è della legge Vcnctiana, che per quella perde la Chic- * 
fa la libertà fua , & fi riduce à feruilirà . Aqtiefto propofiro 
molto accomodate fonde parole lamentatoli di S. Grego 
rio contra l’Imperatore, che al luo tempo goucrnaua il mò- 
do , & có leggi non giufte la libertà ecclcfiaftica corrompe- 
ua. Dice dunq ue così quel gloriofo Dottore fopra il Salmo 
^.Penitentialc, commentando il vcrficolo p.Tota die expro- 
brarunt mibt, &c. Nulla tatm ratio 1 fai t, vt inter Rcges habeatur, 
qui dejìrutt potitUytìfnkm regat imperi am quote un % haberepo - 

tefì per uerfit atti fua focio^eos a cofortio Cbrtfit effe ti alienos. gnt 
tnrptffimt lucri cupidìtate illeftut, fiori fam Cbritii captiuam cuptt 
Abduc creder p affiori is Dominici Sacramentar» su fu temerario con- 
tendi t cuacuare . E cclejìam quippe , quam fui fanguinti pretio re - 
demptam Salii tt or nofter valuti effe liberam diane tjti ponjiatts re- 
gia tura traufeendens facere conatur ancillam. guanto mclint fo- 
rti fibt dominar» fuam ejje agno fette ; eiqut rtligio forum Prmctpu 
ex empio denot tenti oh ftqti tutti txhtbere ; ncc contra Dtumfajlum 
txtendcrc domwatiorii ; à quo fua domiti ■um acctpit potiti otti ? 
Eflendodunque le tre leggi Venetianerepugnanti alla giu— 
ihtia per tanti capi,& ragioni addotte con aperta cflòrhiran 
za dalle leggi diuine, naturali , & humane , così ccclcfiafti- 
chc , come ciuilii dell’ingiuftitia , & nullità loro non fi dee 
in modo alcunodubitareine nomedi leggi'merirarponno, 
per non eflcr legge quella , che non è giufta , come chiara- 
niente dice S.Agoftino nel primo lib.de l/bero arbti. al ca.j. 

& nel 
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k.ne\\\\).J 9 'de cimi. Dcic*?.*! i.&S.Tom. in i.T.q^.ar.u 
Di modo che più che à baltàza prouata retta la giuttitia del 
Monitorio Pontificie da canto della caufa materiale. En- 
rriamodunque à prouare la giuttitia della formatta qual no 
è cofa difficile difendere dalle culonnie di coloro, che non' 
folo con parole, ma etiatn con varij tratrati,& libri di perni- 
ciofa,& peffiraa dottrina ardifeono d impugnare. La fcom- V- ftnretì 
municainduemodifipuòconuderare; cioè inquanto pc- fchTfia 
na della Chiefa contra i difubidicnti;& inquanto fenrenza, ft.i «idi \ 
1 p con la quale fi dà . La forma della feommuna inquanto pe- ^ 
na, perla quale fi diftinguc dall’alrre pene ccclcfìaftiche, de ' J * 
ccniure, confitte nella priuatione della participatione attt- 
ua, 6c paflìua de’ Sacramenti; de' communi fu fifragij della 
Chiefa ; & della conucrfatione de gli altri fedeli . & la giu- 
ftitia della forma della fcommunica per quanto c pena, no 
è altroché vn rifpctto, ouero relatione.chc ella hà alla col- 
pa della contumacia . L’ammonitione, che fuol precedere, 
non poterli dir forma della fcommunica in quanto pena , fi 
prona per ragioni irrcprobabili . La prima delle quali effer 
può: che la fcommunica è grandiflìmapcaa,come dicono i 
Dottori; L’ammonitione non è pena alcuna; conciofia che 
fi fa per ifchiuar la pena della cenfura . La feconda . Perche 
l’ammonitione è atto ò della legge , che minaccia la fcom- 
munica à trangreffori, ouero è attione del giudice; la feom- 
rnunicaèpenadelreo, & dello fcommunicato. Laterza.’ 

Perche la forma dà nome alla cofa, della quale è forma. 
L'ammonitionenon fiquefto alla fcommunica nafeendo 
qucfto nome txcommumc*tt« dalla priuatione della comrau 
nicatione ecclefiaftica: come che detta fia txc»mmunu*ù» 
t\VLtf\cxir*t$mm*aioncm. 1 squarta. Perche la forma d'vna 
cofa è incommunicabileà vn'altra cofa , effondo proprio 
della forma feparare, & dittingucre vna cofa dall'altra, co- 
me iafegnano i filofofi : Or qual fi voglia forte d’atnmoni- 
tione antecedente alla fcommunica fi può vfare in qualfì- 
veglia altra cenfura? dunque non può effer forma della (co- 
munica 
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inimica in quanto pena. Quinta- L ammonitone aprimi 
della fcommunica in tempo, & in tempo molte volte Ion- 
go : dunque non ferue per forma intrinfeca alla fcommuni- 
ca, la qual viene dopò lammonidone : & fenza lammoni- 
tionencJ fuo cfleré poi perfeuera.& pure c imponibile, che 
vnacofafia lenza la fuafòrmaj&cheiaformain tempo va- 
ila, ò in tempo Ita prima della còl a, della q ualc c forma, co- 
medicc Ariftor.neJ 1 2. della metafilica, al tcllo 1 6. Si con- 
fiderà fecondariamcntela fcommunica in quanto fencenza 
legitima,&canonica:& à queftaeome rale.e neccflaria fan» 
inonitioneila qual ammonitione.come dice il V ittoria nel- 
la fua Sommerta de Socromtntù. nel Trattato della feemmu- 
nicaalla q.S.ède effentt* excommumctutontt intendeapparte- 
ncreaircflentia della fcommunicain quanto che è fentenza' 
valida, &quelche dice il Vittoria ^ intende fecondo la dot- 
trina di quei Dottóritfhe da noi fi citano nel 3 0 eap.neila ri 
fpoftaal quinto Argomcntodc’ Venetianr. Neper validità 
dèlia fenteza è neeelfario , che tre volte ammoni io tia il de- » 
Jinqucnte; come i gran maefiri della Teologia tengono fo- 
praiÌ4.dellefcotcnzenelladift. 1 8. Ricardo art.j.q.5. Du- 
rando q. 4. il Paludano q. t.art. 3 . 1 ifteflódiceilSoto nel 4. 
à.2 r.q. 1 .ar. 3. & il Vittoria nel T ratt. de excommunicAttor*^ 
qunfito 6. Se S, Antoninonella j.par-tir^.cap. 74. & Silue- 
ftro in Verbo extern. 2 4. A n gelo Verbo txcom.pwu.ip la 

RofcIla/*r/r^rxrm.tit.7.5-43. la Tabicna inVerboexcom. 
2.§. i .il Nauarro nella Somma nel cap.2 7.00.1 o. & l'iftcflé 
Nau.fop.il cup.Cum co»tingdt,de referiptit, remedio *.nu«3J.. 
&. nella quinta caufa della nullità, nu. 6.- la Ghiaia foprà la » 
Decretale Sutuivm*,Sciop.\z decretale ConfitMioncm, hb.é. 
per non far catalogo di hioJti Dottori di Canoni, Se. anco di , ► 
Cali di confcienzarquali tutti fi rimertono-alia Decrctale dii » 
Gregorio X. promolgata nel Concilio generale di Lione , b 
qual comincia, ConftttuUenem, polla fiotto limalo de fenten- r 
ti* exctmmunic ottoni* nel 6. nella quale coti ordioa-S/o/g/ntnoì J 
quoque vt tntcr mtnttioncs, quo* vt c *rt onice prtmul&aur exem* 

moni- 


rH 


DEL M0N1T. tJPOST, ss 

munte st tonti pententi* ) fin unni tur* premétti , indica ftut meni - 
tionibus tribns vUntnr 'fine vnapro omnibus obferuent, ah quorum 
dierum competenti* internali*-, n/fi fatti neceffitnt otite? t* fuafertt 
moderanti* . Sopra le quali parole la Chiofa mette tre forme 
del le tre monmoni.Z>/a/ ergo index interdi ( parole fono del- 
la Chiofa ) menetnns tè prò prima : qua pnit* mona prò feconda : 
qua finita monet prò terital . Interdum vna mentitone facit tra; 
monemus tcj , quid vfqne ad diemtalem prò primate totem prò fé- 
tondo : totem prò ttrtio , &c. Interdum vnam tantum dot dilati §• 
nem, vt monemut te, vi vfque ad totem d tempro primo, fecondo, & 
tertio per empier io a communione talli, ère. è" noe vittimo capi eH 
iuteruaUum inter monitionem, & fententiam. Se anco fida cafo» 
che fiatili interualli non fono neccflarij,comc moflra l’i/lef. 
fa decretale » & la Chiofa nel fine del commento vniuerfal* 
mente accettata. La Santità di N.Sig.Paolo V. nella Céfura 
. della icoramunicahàfeguito il fecondo modo delle tre mo- 
nitioni affai commune * & vfitato, dando à delinquenti 24, 


do, otto per 1 ’ vlrimo.Di modo , che compitamente n a olicr- 
nata la giudi eia della forma delia ìcommunica in quanto /ea 
tenza, & ancora dell’interdetto per quello- dando tre giorni 
di più . fi che in tutte le parti giuda è data la fentenza . 


u > 


La fentenza del Monitorio di Paulo V". contrari Doge, (jjp 
Senato di V inetta , quantunque contenere dulia giujhtut, 
0 ingiuriti a non mantfefla , non ejferfi potuta impugnare, 
Cf [pregiare. 1 [ap. II. 

N tutte le partì, & in tutte le quattro caufeda 
fentenza di N.S.Paolo V.efiercgiuda, Se va- 
yfy fida, & obligatoriahabbiamo prouato nel 
primocapo.ln quedo modreremo>quantun- 

que in quella finse in giu di ria, non mani&da» 

»e notoria., nó hauerfi potuto .'prezzare .dal D ogc Veneto». 

E ne di 
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nc da Tuoi aderenti, & fautori. Mette la Chiofa fopra il capi- t 
tolo {icro.de fen. txeom. & prima di lei Gratiano nel decreto 
xj.q.j.cap. EpifiepnsySc poi gli altri Dottori Tcologi,& Ca- 
nonici tre modi d’ingiuftitia nella fentenza della feommu- 
nica . il primo c nell’anime cattiuo dello fcommunicatore ; 
quando per odio, ò vendetta fulmina la fcommunica con- 
tri colui , che la merita ; & fcrua l’ordine preferitroda facri 
canoni, & quella maniera d’ingiuftitia, ancorché manitefta 
fu(Te,non nuoce alla fentenza; ne quella inualida. il fecon- 
do modo è , quando l’animo di quel, che fcommunica è ret- 
to, & v’ècaufalegitima di punire il delinquente con lafcó- 
municà, ma fi tralafcia l'ordine preferitto dalla legge; ne 
quello modo d’ingiuftiria inualida la céfura; pur che lia fla- 
to l’ordine eden riale ofseruato. & in ambedue quelle forme 
d’ingiuftitia cóuengonoi Dottori di Teologia^ efpolìtori 
de'/acri Canoni, il terzo modo è, quando fingiuftitia c nella 2 
caula della fcommunica , fupponcndofi colpa efserein co- 
)ui,nel quale in verità non è : &, quando tale ingiuftitia luf- 
fe notoria, non terebbe la fentenzd : si come manco terreb- 
be, quando il giudice nellafentcnza efprimefle caufa chia- 
ramente ingiufta. &, come dichiara, & bene Antonio Cor- 
dubenfe nel i . lib. delle fue teologiche quiftioni nella quef. 

43 .nel tcrtium puncìum e ti .-notorie ini ufi a exeommuniedtio di - 
titur, qudndo omnibus putti", dr munifeflc confidi de tini iniufii - 
lio.dr errore, dut folfitdtc: itd <jttod nullo diflìmnldtiont , vel coloro 
fottìi octnluri. ndm,fifolum tpfe excommnnicdtm , vel etidm dii/ 
fduci euidemer feidnt t m tuffi tt dm cimi, non dteitur notorie inin fi 
nifi pMice confiti . & di tal notorietà ingiufta non edere , nc 
potere elsere la fentenza di Paolo V. c verità indubitabile . 
Ma, quando la fentenza non c ingiufta notoria mentt»douer- . 
£ feruare nel foro efterno , Se in publico concordcuolmentc 5 
affermano i Dottori tutti ,etiamdioil Gerfone nell’Alfabe- 
to 3 j. nella lettera Z* alla confideratione 4 . & la ragione di 
quefta verità acconfentira generalmente da tutti c in pron- 
toJPerciochc nifsuareo dee cfcer giudice sella caula fua. Se 
~ fcrfi 
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farli da fc ftefso ragione: che altrimenti indarno farebbero i * 
nucftrati, giudici, & miniftri di giuftitia,& li potrebbero ler 
rare i tribunali, & carceri. Per tanto la legge vmea del Cod. 
ne qua tn ciuf* fu* /*d/ce/,lauiamenie dice: m re propria iniqui 
admodumest ,/tltcut heenttam tnbuerefntentia.Duiìquc fccoa- 
do q uefla legge i V enetiani,chc come rei giuftamente fono 
flati fcommunicatidal Papa elfillente, molto ingiuftamcnte 
fi fono portati in farli da le la ragione contra il lopremo giu* 
dice della Chiefa; & con ifcritture, & bandi fchcrnire la lua, 
fentenza ; &aftringereall’innofseruatizadeirinterdetrogli 
Ecclelìaftici . il che non hi potuto , ne può clTerc fe non con 
graue ingiuria fatta all’ autorità ApofloI ca>& alle lue faute 
chiaui; con graue fcandalo , & danno de’popoli, alienando- 
li dal lor Pallore, & Padre; con offefa indicibile, & difpiaci- 
mento di tutti i buoni , & obedientr Chriftiani verfo quella 
fantilfima Sede.- alla quale tanta riuerenza portò Carlo Ma- 
gno, che fcrilfe,& cotnàdò có quelle parole./» memori a Beati 
Petti ApoHolt honoremus Santiam Remanam, & Apofeltcam Se- 
dtm\ vt , quanobts Sacerdotali s ma ter e fi dignitatis , effe debeat 
tede fttf tea magi fra r attenti . guart feruanda efl cum maufuetu- 
dine bumihtas,vt Ite et vtx fetidum ab tlla Sede tmponatur tugum , 
tamen fcramtu , & pia deuottone tolererr.m. Le quali parole re» 
giurate iono nel Decreto alla di 11. i ?. nel cap ./» memonam, 

& Balilio Imperatore di Conllantinopoli nell'oratione, che 
fece à i Padri dell’ottauafinodo, voltandoli à laici di degni- 
la dilTe . Trullo modo vobis licei de Ecclefiaftcts caufit fermonenu 
tnoucre. Hac e rum tnuefitgare , & quartre Patrtarcharum , P on ti- 
fi um, & Sactrdotum ef, non noflrum: qui pafet dcbemui,qut Can- 
ti tficari i qui liguri, vel à Ugamento folut egei* tu. O pori et nos ergo 
cum timore, or fide fine era hos audir e , ér factet eorum ver erte Cum 
fiat mtniHn domini omntpotcntts ; & bui ut formam poflìdeant: & 
nthtl ampleni, quàm ea, qua ne fi ri ordina funi requtrere. La le n» 
tcntia del pallore, g;ulta,ò ingioila che fia, temer li dee.di- 
4 ce S.Greg.nell’hoin.2tf.fopra gli Euangeli;& è traferirta nei 
decreto nella caufaxj.q.3. nelCan . finte mia, tk perla pare» 
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intimerò, intendono i Dottori farne conto, non sprezzarla » 
òfìcruarla . & S. Gio. Crifollonio nell'hom. 4. dichiarando 
il cap. 2. dcll'Epifl. adHebraos. icriue,nemo contemnat vineula 
eeclèfia fitea: non entm homo tji, aut ligat ; Std Chrifius ; qui notti 
hanc potejlatem dotiti: cr dominos fecu borni nes tanti honoris . Et 
Vrbano leriuendo à tutti i Vclcoui coli ordina . guibut Epi- 
scopi non commumcant, non conmnnicettt : & qttos eiccennt , t»v/u 
reeipiatis . Falde eni/n e fi tt menda fententìa Ept feopi , ite et tniujlc 
itget. Et quelle parole fono nel Can. gutbns Eptjcopiy.). qu.3. 
Ma è notabile la nuoua, & non più vdita limiradonc data al 
Canone di S. Gregorio da vn certo Nicolò Crafifo Cittadi- 
no Venctiano nell' Antiparencli contral’llluftriflìmo Car- 
dinale Baronie nella face. 69. dicendo il canone conucnire 
in priuatos homines,tib in Summos Prineipts. Chiofa degna d‘ vn 
tale autore, che s’intitola Filofofo,& Giuri fconfulro: il qua- 
le per acquiftarfi qualche poco di nome , s’è pollo à gareg- 
giare coi vn fantilTimo,& dottiamo Cardinale: ma có qua- 
li armi ? con quelle della perpetua maldicenza , & feifmati- 
ca irreuerenza verfo vn tanto perfonaggio . 11 quale aurore 
con ragioni indigniiTìme di FiIofofo,& legifla non tanto hà 
ingiuriato la perlona del Caldinale , quanto la dottrina , Se 
modcllia filofofica,& lagiuftiria,& modellia legale. Se nel*, 
la chiofa di quello huomo Zuffe vna minima ombra di 
verilìmrle, chi non vede, che da infinite leggi ccclefiaftiche, 
& diuine , che comandano l’oiferuanza à gli huomini , con 
minacciadi pena,ò prometta di premio, fi doucrebbero effi- 
mere i Prencipi, di loro non facendoli in quelle fpcciale 
mentione, & il prem io della vita eterna Tetterebbe alle per- 
fònepriuatc, & nona Prencipi? Nell’antica legge dice An- 
tera Papa Icriuendo à Vefcoui della Spagna, come habbia- 
mo nel Can. Abjìt.q. 3. Chiunque non obediua à Sacerdoti » 
fatto vfeir fuori de gli alloggiamenti, era lapidato dal popo 
Jo;ò fottomettendoalla Ipada il collocol proprio fangue lo 
fprezzo elpiaua. Al prefente colui , che è inobediente , con 
la pena,ò come è in altri celli, eoa la ipada fpiritualc è tron- 
cato, • 
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cato; & diacciato dalla Chicli» dalla rahhiola bocca de’ 
demoni è sbranato. Nane vero inobidiens fptrtuh antmaduer- 
fané, ouero mucrone frane Alar : & etecìtn aIo Lede fu rabido da- 
moHum ore difccrpttur. Se Girolamo iop.il Jib. de giudici in 
qual modo ha dato vno federato al diauolo, moftra rcil* 
hom.2.cóquefte parol e.gupmodo tradii eum Sata»a?d.'Jtedit i 
mente cita-, & auertit fe ; ò ri f u g tt * cogttaticmbus cius malie, & 
deftderijs tndignis , Cf rehnquit doma m cor dii etus vacua»/, le no 
qucfteparole nella della cau fa, & queft.nel Can. Audidem- 
qae. & S. Agoftino nd can. Omnts ChrtPhanus tolto dal ferrn. 

6 8. de verbrs Apofloli. dice , Omnts Cbrifiiemus diletti jjtmi , qui 
à Saccrdotibus excoinmunicautr, fxtanxtraditur. Doutua il Do- 
ge di Venetio coi fuo Senato ipauentarh per quelle parole 
di S. Pietro, quali leggiamo nella caufa, & quid' tante vol- 
te allegata nel can.j^»/c»w^..Qualunque con tri darà il Dot- 
tore della Verità, pecca in Chriito, & esacerba Iddio padre 
di tutti ; perlo che non harà vita. Jgaicumq; ccntiijìauerit Do- 
ttore»/ Ventali, peccai in Cbriitum, & Patte»/ omnium ex ac er- 
bai Deumipropterqued, & vita care bit. le quali parole fono co- 
me di S.Pietro allegate anco da S. Clemente ncll’cp.p 3 ad 
lacobumjratrem Domini , & da Altfsàdio nella fua prima de- 
cretale ad omnts or thodoxosSLA\Q peccato dunque farà de’Vc- 
netiani,& de'loro aderenti; i quali hanno contriftato,& có- 
triltano il Vicario di Chrido,il fupremo Dottore, & maeftro 
della Verità datoci da Dio fopra la terra ? Zi Anacleto nel- 
la prima cpidola dice , lenza dubio alcuno colui (candaleza 
Iddio.il qual fcandalczail Vefcouo.ò il Sacerdote. Che di- 
rebbe di colui, che fcandaleza (Ecumenico Patriarca di tut- 
ti i Vefcoui,& Sacerdoti ? San Clemente martire, & Som- 
mo Pontefice nel canone^? autem, neiriftdfacaufa , & quift® 
condanna per infami i Sacerdoti, & gli airi i chierici, & tutti 
i Prencipi di qual fi voglia grado, quali né obcdifcono à Vc- 
icoui ; & protetta quelli tali cfler bandiri dal regno di Dio; 
dal confortiode’ iedelij & da limitari della San&a Cbiefa 
di Dio. & S.Pietro nciloulinatiocc di detto Clemente, che 
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doueua fuccederli nella catedra del Sommo Pórificato, co- 
manda à tutti i Chriftiani, che non habbiano peramico co- 
lmane che trattino con eflo ; ne che li parlino; à chi Ja« 
rà Clemente nimico per le lue federati attioni . col qual ca- 
none fono manifeftamcntc condannati quelli, che contra la 
ceniura del Romano Pótefice s'intendono col Doge, & Se- 
nato di Veneita. Quello comandamento diS. Pietro tu hai 
nel canone. Si tntmicw. dirt.93. & nel can. che comincia nel 
mcdelìmo modo xj. q. 3 . & ne fanno métione Anacleto nel- 
la fua terza epi (loia. édStccrdftcs, <£• Ef ifcopts : & AlclTandro 
nella primacpi emnes erthtdoxos. Mi dirai, che Gelalio 
ne! can .cui efl iHau xj.q.3. ferme a Vcfcoui dell’ Oriente, che 
della fentenza ingiulta con la fcommunica non lì dee fare 
Rima. Tirifpondo, che in quel canone lì parla della fcom- 
municafulminatada Diofcoro Erclìarcaconrraalcuni, che 
non li vollero obedirc , comcauertela glofla. il qual Dio- 
fcoro per eflere manifcllo hcretico, nò hauea poterti di {co- 
municare: oltre che l’ingiuftitia della cenfura era notoria-in 
oltrccomccapod'HerdiadeteftabililIìma fu detto Diofco- 
, ro condanato nel Concilio Calccdoncnfe da più di feicento 
Vefcoui. Che rimedio dunque haueri vno,il quale è ingiù- y 
flamenre fcommunicato dal luo Prelato? nel can. clericus xj. 
q.3. il qual canone è del Conc. Cartaginese 4. al cap . 66 . fi 
dice, che’l chierico ingiuftamentc fcommunicato dal fuo 
Vefcouo ricorraal lìnodo,#»/fW/,Prouinciale,al quale ven- 
gono tutti i Vefcoui della Prouincia, il che chiaramente or- 
dina ancora il Conc.Sardicenfe al cap. 1 7.comàditk>cfpref- 
famentc.che neflunoconucrfìcon lo fcommunicato, prima, 
che non (ìadifculla dal Concilio la caufa, & la fentenza ò 
approuata,ò emédata. Ricercheràno il Doge, ò Senatori di 
Venetia ; che dunque far doueremo noi trouandoci feom- 
m unicari, & pretendendo la fcom m unica non eflere giufta? 
Rifpondo douerlì patientemente , & con humiltà fopporra- 
re come ogni altro dee fare ; il quale, fe vuole profeguire le 
fue ragioni , prima lì dee fare aifolucrc dalla fcommunica: 
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che altramente non farà vdito ; come efprcft'amcnte deter- 
mina Innocenzo 3°nella fua decretale, pertua*, defenttn- 
tia cxcommuntcdttoms , & in vna fua Alcflandro allegato dall* 
irte fio Innoccntio:& fi dee feruarecome giuda; perche non 
paia, chef! [prezzi. Dicefi l’iftcflb nella decretale , Sacrode 
■fent enfia exeom. & nel cap. C nm contingat , de officio tudtcit dc- 
. Ugatt.effi cdp. ad prafentum, de appcllatiombu* , & nel hb.ò.ncl 
cap. Soliti de f utenti* exeom. & nel cap. Venerabiltbuf nel §. 
Scd/i, &nel §.fcguente. Replicherà il Venetiano.ò qualfi 
voglia fcommunicatodal Papa. Ma fc egli non mi vuolcaf- 
foluerc,pcr potere io edere afcoltato,chc fu Sragionai retta? 
Potrò appellare al Concilio generale è in neffun modociò 
« lecito fure.& chi lo iacelle^'allacciarebhe di nuoua feom- 
municariferuataal Papa in Balla Cena. Condotta» che fi- 
ntili appellationi portano feco euidente pericolo di fcilma 
nella Chicfa di Dio, mani ledo [prezzo delle chiauicccle* 
fìaftiche ; fegnalata ingiuria alla Podeftà Pontificiajfcanda- 
lo al la Chriftianitatfeincnzad’hcrefie, licenza allefcclcran- 
ze; impunità à vrtij , flcftrada larga all'eterna dannatione. 
Pio Secondo nella fua bolla fatta in Mantoua con larauna- 
ta di molti Cardinali , & Prelati limili appellationi chiama 
erronee,deteftabili,& pcftilenri,&di ciò rende le feguéti ra« 
gioni. Nam% qui* non tllud ridicala!» tudicauerU.quod ad id ap- 
pella tur , quod nufquam e fi, nec fatar, quando futurum fit ? paape- 
res spotentiortbu* multi pii ci ter opprimantur. Remamene impunita 
federa. Nutrttar aduerfus primam fede rebelho. Liberta* delinque - 
di cane editar :& omnis EccleJiaHiea dtfcipliaa,é‘ bierarcbicu* or- 
da confanditar. Fù laconftitutione de Pio 2. confermata di 
6 Sifto4.nel x4.84.alli 15. di Luglio, del fuo Ponteficato l'an- 
no 12. nella Declaratoria contra i Venetiani : per che dal 
monitorio fuohaueano appellato al futuro Conc° comincia 
la Declaratoria, djjw# moniti* acqaiefcere . La medefima confti* 
tutionefù rinouata & approuata fimilmente da Giulio 2. 
pure in vna fua Declaratoria contra i rnedeftmi Signori Ve* 
nctiani: perche ancodal moni toriodilui al futuro Concilio 
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fecero appello, comincia la DeclaratoiiadiGiulio, Sufceptl 
reg/W»/à,pub]icara nel ijop.alli 15. di Luglio nell’anno del 
fuo Pomdìcatoiló". Stimo necelTario per porre il freno à 
quelli.che co fouerchia liccza ò credono, ò dicono non cflcT 
gran colpa dalle fentenze del Sommo Pontefice,ò al Tribu- 
nale di Dio appellarli , òal futuro Conc°. in quello fòglio 
trafcriuerepartedella Declaratoria di detto Siilo , &qual- 
cbecoradiquelladi Giulio. Nella fua Siilo coli parla. Nos 
igitur,qui dt {ponente Damino qui noi vnxit ole 0 Ut tei* prò confort 
tibus nojìrii.tn eofumus afjicto conJlttutr,vt fingiti arum animarne» 
f aiuti conptlere , 1 uditi am colere , & iniqui totem odrre debeamur, 
attendente s quoti de minor tbus ad muterei iudtees dumtaxat ap- 
pollare legala permuti t auftorttas & prateria tnbibct ab Imperiati 
dr Pr afelio pratorio lud’cio appellar i\ dr quid nò homo fedii dum- 
tax.it qui fole verbo fecit calumi terra m , ^yipe/ìo licam {idem, &• 
in ea ftdentem pratuht vniuerfis ettam Concilijs , qua ab earobur 
aeccptffc fanClornm Patrum decreta tefìantur , dr ettam GeUfuts 
Papa cantra i^dcatium Paujlo Legato fcrtbens , cium ait : lpjì funi 
canon et ,qui appellationes tettai Ecelefta ad butus fedii examen vo- 
luere de ferri, ab ipfa antem numquam appellar 1 àtberc,dr ipfam de 
tota F.cclr{Ì 4 indicare , de ipfius autem iudtcto numquam ludicari 
fenferut . Et dum fcribit ad Orientales Eptfcopes dteens: Scdem pra - 
dtlìim nulla Synodo procedente feluendi quos Synedus inique dam~ 
muerat ,dr dsmnandi,quos operimi,, nulla ext fi irte S) nodo habmffe 
facultatem. Tefìantur ettam quamplurtmorum antiquorum Ceti - 
eiliorumeptfìoU, in quibus verbo fila apponunturfalua tn omnibus 
Apoftolicafedis aucìoritate : & qu'od de tjs , &altjs qnamplurtmis 
innbns, dr canon tbus, ac aucìentatibuspia me: Pius Papa fecundns 
pradeceflr nofter dudum de fiat rum fuorumS.R.E. Cardmaltum , ~ 
drPralatorum,ac Iurtjpentorum lune Romanam Curtam ftqutntti 
confitto tn Conni»! n < JMantuano , au tinniate K^dpefloltca tn perpe- 
tuar» vali tura con Hitutione omnes qualitercumq ; appr/lantes i Ro- 
mano Pontifico, Cananum tranfgreffores, dr tUos ex ett qui ad no» 
inditi um,»ec congregatum Conciltum appellare profumiti nt,altud 
caput tu Ecelefta Dei ac tmagtnanum, maini dr fnblimius tribunal 
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eonfingtntet centra Apiftulum dictntcm Fundamctum tliudncmé 
potè fi ponete ,pr*t ertd.quod Chnjius tnftituttfimnw sdii* [dii fri- 
mttum negare, Ecclefi* vnttatemdiutdere , non vnum folum fritti-* 
legtumetdem Ecclcfu adtmere ,J<d pracipuam, (fr prtnctpaltm di- 
di a fedii aucìintatcm , quam (fr vox Chrtftt, (fr matorum traditi a, 
& canonumfuftt auftortt ai pcnttui (ubu< rtere non vtrentur, fra 
ceterii detefiabtlioret effe : (fr t orum appeàattonct huiufmedi quacu 
are afone tnterponefentur non folnm irritai. (frtnanes.fcd frauda la- 
fot, fr fac rilegai, (fr hxrettcai effe decloranti, ac fiatati nulli cutuf* 
dunque (ÌAtiM,ordtnit.velcondittonis exiileret , licere demcefs fra 
qaacwnquec auffa àfide Avnfohca praferttm fub hoc fratextu nc- 
minia futuri Concili] appelUre, aut hutufmodt appiUationevti , (fr 
tanni, fub txcommmicattonu Lata fentcnttap cenaci quaì ncmtnt 
ab fluì pofjit pratcrqu.ìm à Romano Ponltfce,ntfì in mortis articuln 
confliiutui:dr voluti tmnes adharentes appcUauontbus afdem.pro- 
curatores quoque (tndttos, (fr altos quoslibet alto nomine appellamela 

Cementi* fub:acere:Notari0t'vero i & fcnbentitidiftantes, dr 

tifi ficatei in eù aut confi tu prafatei,vel fauorè,vltra anathematie 
pana. perpetua notati infamia, (y adttocationis,pracurattonù <jr no- 
tar tatua oficqt fere pnuatot ; frfi in burufmodt exeommumeattonit 
feotent a per annù perfferent .tan.quam de barefi.&fchtfmate fuf- 
p ilos ah omnibus habtrt , (fr reputati , (fr contva eos, vi tales, tuxta 
Canonum pracepta procedi. prout in eadem conftituttone lati tu con* 
ti attor. Ex qutbtu mani felli taf r tur, quodbuiufmodt eorumdtm 
F ene forum appellano ex caduta à Romano Pontifce non appellatur % 
tpfo folio nulla ; (fr quia ad féìum, (fr imagtnartum Co net li um tn- 
terpofiia fmtfacnlega, (fr abhorrenda cxtitil:(fr vt ad tribunal om « 
mpotentù Dei mterpofita pi r eos fuftnert non potè fi, ntf , alterum 
de duoom affirment ,vid<licet, ve l Omnipottntem tpfum Petto A po- 
li e forum Principi , (y per eum ctut fàcce fior tbus emnt modani potè - 
fi lem interrii non tradì di ffe,(fr ahqtud de ea rettnu/jje, velquodi 
Vicario ad eum cuius vtcei gerttem ufque vnum, (fr idem e fi tribù - 
nal,vale ai appellarti quorum pnmuw bxreticum altudvcro i facris 
Canombus altenum tjft nemo ambigli. Sin qui Siilo 4. Giulio 2. 
con vn modo ipetule di dichuraùone conferma la coniti- 
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• timone di Pio 2.conIcfeguenti parole. No: igitur q%am dete- 
(landa fu eorum pcruerfius attendente: , qutproprys ir.ntxt coiti- 
modis,<finefartjS cuptditattbu: mir.cipalt, [dubita decreta Patrum 
(fi fupertorum tufi* (furncntc: , tnconfuulem Chrifii t un team fitti- 
fiere, aut etiam fctflìonts c auffa m pr abere con; end ut, (fiEccleftx vui- 
jatem dividere, fradicia fatici* fedii ApoHoltca prtnctpatum toHt - 
re,cr coir* tot [anttorum P attuta, & facrorum ConctUorum decrt - 
Ja, temer e, (fi dama abil iter magna audacia venire non erubc fitti, (fi 
lontra facete non veientur,a(f:rtntcs inter celerà, confidente! per- 
fidiente:, determinante:, feu dcterminatiom huiufmodi interejfen • 
jet fola confili) praf ottone fieu perfuafione, dtliberatione,aui deter- 
mininone, quod altquibus (affitti a Romano Fontifice,feu eiut fin - 
liuti a, vel decreto , adfnttiru*» CouctLum generale appellar t peflit, 
•dici* Pij pradccejforis confluitone non ligari.mfi in ipfia attuali ap- 
pellatione,& filini interpofìtionc, vel fcrtptura compofittcnefe int- 
ra feutrint: Ne de celerò tali ajferttont fe excufare.at tale quid in pe- 
li erum prafumere impune valeant,opportunam tam immani (fi pc - 
ricttlofo morbo medelam adhtbercvolcntts,hac gtntralt,(fiiu perpe- 
tnum veli tur a confiitutione,ex certa ttofra fcientta,(fi potefìatis ple- 
nitudine, de vtneralfilium fratrum noftrorum fanti* Romana Eccle- 
fi* Cardtnalium confi io promulgata , fanctmusconUituttonem Pij 
pradec efori: pr a fa tam , tam citta, quam vltra mente : , & in vltra- 
me ulani: parti bus, quo ad omnes tam Ecclefattictu, quamfitcularei 
perfori**, etiam Regali dignit*te,ac Cardinalati u honere fulgente:, 
Capttnla, Vuiuerfttates,Communitates, (fi Collegi a. Congregatane! 
(fi Syuodos, ac Parlamenta, vaiai fe, valere , (fi perpetuo vai: tur am 
dedar ar*tt 4 ,CHm fiuppletione fèlemnitaits cuiusltbet, tttam publiea- 
tioms orni fa , cutus tu ili* eden da, vtlpubltcanda defitta: pr atendi 
pofet,qua iuxta illam fieri requirebatnr,eamque ex fraterno niic (fi 
in potterum inuiolabiltter tbfieruari maudamus 5 tpfius violatore s, 
fltiuficumq, dignstatij extfiant. pieni j (fi ccufurts ineadem expnfiì:, 
quocnmque tempore fiubtacere fìatuentes, contraria confueiudtne feu 
potius corruptela non obli ante: Dee cruente:, (fi de clar ante: vltra per- 
no* impofitM(qua 1 ipfo fatto ditto : violatore: (fi centi anemetet in - 
« urrere volumut) ipfot (fi torum qucmlibct prò veri : & indubitata 
, febifimatiet ! 
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fichi fmatiùt, (fi inconfiuttln tunica Domini no fin 1 ESV diritti 
vtolatortbus (fi dtfipatoribui, ac de Calai tea fide male fientientibui » 
ht ben dot, (fi reputando! paeutfiqut canonici!, & legalibui conira tales 
impo finii fiub:acere,(fi (<*m Dathan,(fi Abtron partem (fi damnat io- 
ne m b abete , tpfiafque et/am perita! (fi earum quamlibet omna ilio! 
inenrrtre volumtu ,cmiuficumq \ conditi onà extflant,(fi grada* prx- 
ro^*t:ua fiu'geant qui in Semai*, Confi! j ! , far lamentìi. Congrega- 
.ttombin,etiam Sjnodaltbm (fi Prosine tahbu*,vtl a! fi quemodolt- 
bet tacite z iti exprt ffie,voce,vel /cripto, per fie vel shunt (cuiufiumq; 
timorii , vel tener enti a velamene, vel prat enfia excu filinone (fi fiupc- 
tioris mandato non obttantibn ') decrtuerint,confiulutrint,fieu deli- 
berauennt, vel aliorum ditta approbauerint , coifihum, ant voctm 
dedermt , vi ad fiuturum vnincr fiale Concilmm à ntbn,vel finrctjfio - 
ribm noftrii Romana Pontifiabui > entra prxd/ttam confi ustionino 
appellare liceat pofiit, vel debeat , dittai poemu ad tpfio!,(fi ceri* quell 
bei contrsuenientem in pr ami fin , tenore prsfientium e xt endentes % 
(fi locum habere dettar ant et , orniti amb/guttate ce/fautc . S. Rai- 
mondo nel 3° hb. della lua fomma nel §.45. forma la que- 
ftionej che dee colui far, che fi lente ingiuftamérefeommu- 
jiicato? rifponde. Offerì Ica la fatisfattione.&domandi l‘af- 
folutione.ì/ itafcccrit,trit ei ad mentumfi contemneret, peccarti 
6 jnortahter.CS' dite pur Gerlone Dottore Catolico,& no vol- 
gare nell’ Alfabeto 3 }. nella confideratione8.tratrando del- 
la fcouuuunica , che liberamente dalle fentenze , & coman- 
damenti del Papa lì può fare appello al Concilio generale, 
come à t]ucllo,chc c fopra al Papa ; & che dire altramente c 
hcrelìa condannata nel Conc. Coftantienfc. In rifpolla di 
quel, che dice il 0 trfone.piglia le cole feguenti.La prima c: 
che nelle feliioni di quel Concilio fatto in Coftanza non li 
ritroua la dejerminatione, della quale parla il Gerlone, co- 
me fatta di fede Catholica. La feconda, che’I decreto conte- 
nuto nella fefl.4. il quale à l’vbbidienza del Concilio fotto- 
mette quallìuoglia, ctiamdio il Papa ncilccofeconccrnenti 
la fede» eftirpacionc dello fcifma,& rifórma , s’intende pel 
tépo dello fcifma.-qutklo non fi sà qual fiail yeso PapanelU 
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Chicfarqual tempo Ai, quando (ì raunò il Concilio Coftan* 
ticnf’c. La terza,che quel decreto A> Litro, quando il Con». 0 
era fenza capo, bésò, che Fra Paolo s'aguzza nell'Apologià 
conrrail Cardinale Bellarmino per ributtare qucftc tre pri- 
me folutioni.con fofif ni,& Calunnie da noi à balhmza nella 
difvfa Atta pel Card. confutate. La quinta, che, come mo Ira 
il Turrècremata (il quale fi trtauo nel Concilio di Con'tan* 
za, efiendo lui tn mtnonbua , fecondo che egli teltnnomo nè 
rende nel luogo.che oraci eicarà) nel fecondo lb. fumma de 
'Eccl.ciggAn quel decreto delConc.Conftanrienie nó lì par- 
la di qual lì voglia Conc°generale,ma folo di quelhyheera 
allora raunato in Conftanza,pcr por fine allo (ci Ima , có 1 c- 
lertionedVn buon Capo. Lo prona per le parole dclfilteflo 
Con:®, che fono x^ùefìc.ffacfknéia Synodtts Confi tntrenfìi gene- 
rote Conci hnm facieni prò exltrpattone prsfintts fcbtfmatn . La 
feda, Che qdt*H’ ideilo decreto, come afferma il medefiinO 
Turrecremafa.non fù fatto drll'mrero Conc.ma folo de cer- 
ti, che feguìtauano la parte di Baldaflfar, che lo chiamauano 
Ciò 2 3. contradicendo l’altrcdue vbidienze,oucro fattioni» 
cioè quella di Gregorio le.&di Benedetto 13. con i mede- 
fimi aderti capi loro:& la contradittione fu accettata: E v qua 
€ontrtd:tt'.ont, dice il Turrccrcmara, altarum dusrum obedtrn - 
tiarnm clartffime ptreifit qutfq, ducine, qaam prafumptaofa ftt tffd 
offe r ti 0 , quam obeditntta ilio Balthiftr Conti tinti a lonatnitns fa- 
ctrtt Conctltum vhinerfalem Ecclefttm repr a feniani. Quarto e* f 
ana inducuntur de decreti! Concili jr Conti anuenfìi,nulhuf funi re * 
morii, ani momenti : qaontam tnidorum del ermi /toltone, non modo 
non inter Meni t vn 'aerfabi Ecelrfia.fed obedttnttavnx tantum fati- 
cet Iotrtnit 2 3. vi d Rum e fi fid ettam non integre tota ili j obed/e » - 
tia:quoniam plutei Parrei dodi ffimt t litui obedtentia, tllis nonpra» 
fiittrunt confnfum,aut affenfum fuum.ltcm nec tpfè tn fua obedttn ~ 
li 4 vaca tue loannei 2 i.quontam,cum pofì receffum funm a Confa, 
ti a fcaphuft confittami nadir et prafitam declarationetn co* lufam t 
domi nii Ora fortbtu Chrttitantjfimt Regie Frineiavtji ittbui rum , 
vtdclicef domino Dace Bonari avemmo Nicola 0 de Calau.Ua.alqf 
tal— Li . que 
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qtte forum coli vi omero animo conquefìas efi felf* qiudim, (j « r- 
ronee aducrfus Auflortt.nct» Ronta/ii Pontifica decreti per dtmulos 
frtos pofi rcctfiom etus ejfe concluf*. Quinto prefitta di ere / a Corta 'y 
Conili», non mtlttan. iquomam numquAr» fuerunt per cmnes lite * 
obcdicnttAi fì-nttl *f probità, tramante rtpetit*-,imvro tot* Sfnodus 
'ex trrbttt obedrerttys congrcgAt.i fiat ut /s fiuti vtdcinr d fignafije de - 
crctum tilud jìamquèm in mente Jua tnfcdijje. La qual cola per» 
fuadc con altre ttìicaciffimc congetture, fraicquali vnac, 
che tutto il Cono 0 raccolto di tutte le tre parti, cucio vbi- 
dicnze,addimandòà Martino V.la confcrmatione de luoi 
“decreti, fecondo l’v/anzade gli altri palfati Concili;. L altra 
congettura è, clic Martino V. nella iua bolla mandata à tutti 
i Prelati della Germania, con la condannatione de gli errori 
d’Vuiclcff,& Giouanni Hus, comanda à quelli, che lonofof- 
perti di quei dannati articoli, lì faccia particolare intcrrotza- 
tione fopraquclto articolo CatolicotSe ciedono, che 1 Papa 
canonicamente eletto fia lucccffor di Pieno. cò foprema au- 
torità nella Chiefa di Dio: Quale articolo approuatofù da 
tutto il Concilio. Et è cola manifefta, come dice ilTurrccrc- 
mara,che cotale articolo nó può Ilare co! decreto, che toglie 
al Papa la fopranità nella Chicfa Chriftiana. Lafcfta cofa, 
che drciamo con Tiftelfo ìurrecrcmara c, che decreti, che to- 
gUonoal Papa l’autorità lopra Concili;, non ponno eiTerdi 
momento alcuno: perche fono contra i Canoni de Concili j 
generali, & difinitioni della Catedra Apoftoliea, & dottrina 
de’ fanti Dottori approuata in quella parte dalla Chicfa Ca- 
tolica. Exquibw omnis, dice egli,concludendo quel luocap* 
9 9. 1 qui do coll gnor. qo 'od profeto decrct Acquee ex adnerfio eli gan- 
tur àpAtrrbuf éhqutbtn ConttanttA td.ta vntus cbcdicnHAtinium 
tempore fih'fmAtit, ncc necrfiìiattm habtnt ì ncc vtrtutem tnertendi 
fid m qnam de Romeni Porti q rmapatu fin. per fetuen.lt jotsllotum 
Patrum au fiorita, <$• vnintrfalis EccLfid fitta venerei a efi. Et 
merita ogni credenza ili urrecremara, nel particolare del 
Concilio Conflanticnfe , per t 111 1 lì in quello trouato come 
Teologo di molto fapcre,& come pienamente informato di 
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nitri i cafi.& fuccefiF. del Concilio, & come Cardinale di tan- 
ta reputatior.c nella Chiefa.Aggicngiamo noi perlafcuitra 
& vltima cofa.chc la cótraria piopoliticne à quella del Ger- 
fonc, & del Concilio mutilato di Conffonza » difìnita fù nel 
Concilio Fiorentino lotto Eugenio Quarto nelle le tre re del 
l‘vnionc,& lotto Leone X. nel Concilio Lareran.alla IclT.xj. 
nella Conftitutionc, che comincia , paftor aternui.Si quantun- 
que il decreto del Concilio Conftantic nlc iìa Ilare rinouuto, 
6 e ftefocontraqualliuoglia Romano Pontefice nelle R ifiorì 
del Concilio Bafilienfe fcflT.2. \6. 18. & in vai ierifpofte fi- 
nodali di detto Concilio, & anco dichiarato efler fede Ca- 
tolica quel,ehcdicc il Gcrfonc; pur ciò non dee contuibar 
neffun Carolico : conciofia che’l Concilio di Baltica fù feif- 
marico ; il quale hebbe ardit e di deporre Eugenio Quarto, 
che era allora vero Papa, & perleuerò vero Papa; & disfece 
il Concilio Bafilienfe, chiamato dalfiftefifo Papa Eugenio 
per fi dà imquorum Sinagoga ,c ome gli fteflì in vna loro rtlpofia 
anelano ; & in quella C onftitutionedi Leone X. già citata 
•s’addimanda conciliabolo,& conucnticola. Chi della inua- 
lidità. Si nullità de Ili decreti, malfime pregiuditiali alla po- 
terà, &: riuercza del Kom.Ponr. fatti nel ConciliodiBafiJea 
delìdera piena contezza,& anco dimoftratione, legga il C ar- 
dinale Turrccrcmara nel 2.1 *.fummade Eccl. cap. 100. nel 
qualdicechc,più voltequei di Bafilca congrandiiTìmaifta- 
za fupplicarono à E ugenio 4. che volcflc approuarc,& con- 
fermare i loro deci eti.ne mai volle. & in fpctia narra, che difi* 
purando lui in minonbus , per la parre Latina contra i Greci, 
nel Concilio 1 iorentino , dilfc quelle parole Eugenio. Hot 
qmdim, pai landò del Concilio Bafilienfe, bene Concili) prc- 
grrffuM ipprobauimns volentes,vt procederei, vt tnceptrtt, non to- 
me# apptobnn.us cius decreta. Et tn hoc , dice il T urrecramara fa- 
picntifl. Fectt. Er fpiegando il quintocapo.perchedcbbano 
clfcr riputati inualidi i decreti di quel Concilio, coli fcriue. 
burnito deent t Bafìltcnfu fradicia non funt valida:quenurn fìcnt 
de decrctii fatta Confi ani; a per patte s ahanos ebed/entia loannts 
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Ba Uh sfar, qui dittas est a pud silos Ioan. 2 /. dittarti tffur.t farsela 
rum Patrum fententijs, cr praf/antiorum Dottorumintota fchoU 

' T biologie a dottrina ad ucrft,(jr contraria. Vbi non parar* adtnira- 
dtim ,adner ftrios Btfilitnfes tanta caligini mentis inuolutesi ex- 
cacatoi milttia,vt m water ys [idei dtfinìcndts & dettar andts t/tim 
luerint fcqui hommesab EccltftaDei tn dottrina fui domnatosfeat 
futt ■JMtXTftUns de Padua. & Ocham cum compite ibus fuis , ex quorèi 
dettnna extntt * (unt prò magna parte decreta tlla pr afata Baf- 
henfU.ér quefdam alni nout/los dottor tllcs pr sfati Och.tr » , ér *lu 
quorum fratricttlurum opintoncs erronea* t e» otta ntes. quàm Detto - 
res frittosi approdatosi altts prafant/ffimos dotterei antiquo;, 
CT reputat/ffimos tn f Isola T heologica , quorum dottrina fulget Ec - 
clcfìs , vi fole luna. Contra quos ait Hreronymusi habetur tn ca- 
tione non ajfitamut 2 4. quasi ione prima. Non afferamw faterai 
dolofas nec appendami quod velumus prò arbitrio nottro di cent e s > 
Hoc graui, hoc letti effed a fé ramai di ut n am falera m ex f nptunt 
faeris.tamquam de thefaunt domi nidi: & tn illa , quid fit graatus , 
ait edatnas. Hsc Htcronynus. Per l’ vltimo disiàcimcto di quel- 
lo fdfmatico Conc° di Bafilea conuocò Eugenio rvniucrfal 
Concilio fatto,& vltimato in Fiorenza.& perche nel Conci- 
lio Conftantienfe fra gli articoli d’abiuratione fi mette cre- 
derebbe vno fcommunicato dal Papa, ò dal fuo Prelato per 
difubidienza , ò contumacia non fi d'ebba tenere per ifeom- 
municato; pe r tanto errore intollerabile è credere, che i Ve- 
netiani per vera difubidienza, & contumacia fcommunicati. 
da Paolo Quinto non fiano veramente fcommunicati. Mi 
dirai.Quando vno certo della fua innocenza viene fcommu- 
nicato, & la ccnfura contra lui fulminata non è renuta noto- 
riamente ingiufÌ2,chcdouerà fare? Ti rifpendo, che quello 
tale fi raccomandi al Signore, & preghi la Macftà fua, che 
maggior luce nella caufa communichi al fuo fuperiore : & 
humilmente (ottenga la pena della cenfura : perciochc col 
merito dell’humilta ricompcnfarà il danno della feommu- 
nica dice San Tomafo nel 4.dellc fent. dift. 18. q, 2.anic. 2. 

7 q ,a 4. nelfinc. Potrebbe vno introdurre in quello luogo, 

che 
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che fi tratta vnacuriofaqucfiione: lecolut, il quale ècer- 

10 della Tua innocenza, &confcguentemente certo dell'in- 
giuftitia della fcommunica, la quale conimunemcntc non 
è tenuta ingiufia, pofla oflcruandola però in publico, in 
fecreto celebrare, ò vdir Mcfla , & fare altri atri prohibiti à 
gli fcommunicati, purché fi fchiui lofcandolone gii altri. 

11 rilpondo nella mofsaqueftioncefscr duelentenzefràfe 
contrarie, & ambedue hauere autori graui, & ragioni molto 
apparenti. Quelli, che tengono rinnoccnrefcommunicaro 
non efser tenuto à olseruarc la /communica in fecreto, tolto 
via folcandolo.lonoquefiiil Gaetano fop.la 2.2.nelIaq.7o* 
fop. l’arr. t.il Sotonel4. delle fent. alladift. 2 2.q. i.arr.3. 
conci. 4. Adiiinonelquolibctotf.arr. i.il Driedone de li- 
beriate chrtJftana lib. 2. cap. 1 0. ad fextam dubttattonem. Le- 
delmanella 2. del 4. q.2$.arr>4. ndl’iftefsa fentenza inclina 
il Vittoria nel Trarrato della fcommunica quell. 7. &laTa« 
biena in verbo excommunicatio 2,al §. 1 o.La contrai ia fenten- 
z a òdi maggiori Teolog', & piùcommune.di S. foni. nel 4. 
difi. 1 8.q.2.arr.2. alla q. la 4. oue parla assolutamele, non di- 
ftinguendonc foro eftcrno,nc interno, di S. iionauemura 
fop. l’ifiefsa difi. nella dichiararione del tefto.al num. 44. Se 
4j.&in quello 2. mi. fcriue l’ingiufia fentenza douerfi te- 
mere, non per la confideratione dcll'mgiuftitia , ma per ca- 
gione della riucrenza, che fi decalla Poteftà Ecclefiaftica: è 
d’Alefsadrodc Ales macftrodi S.Bonau. nella 4. parte della 
ftia Somma , alla queftione 22. memb. 2. art. 2. oue forma 
quefto quelito net fine di quella quell*, & articolo. Samare 
flauti Ecelefi a cjuod tniufa fententi a li gel : cum ex hoc detur Pra- 
Ixtis ntilts materia tniunandi fuochi ts , & fautendi in illos ? Rejp, 
Caujft efì , vt claues Eccltfta in matort rcuer entra habeantur : cum 
eportet timcre tttam tHtuflat [intenti*! : & vt homo crtfccrtt per 
ebedientia merttum parens intuita fattemi * , & recognojctm Jz.» 
hgxtum in tufi a fententt*. è di Kicardo nella dift.i tf.del 4°arr. 
3*4.5. del Durando fop. l’iftefsa difi. nella q.4.al num. 6 . del 
l-'aludanofop.l iftefsadiil. nella q. t.arr.3. Guglielmo Pari- 
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fienfe quella fentenza proua alla lunga de Sacrerne/e erdtnis » 
fogló9 . Del Turrecremata lop.d.can.i.xj.q.3«num.5. della 
Aia queftione. di S. Raimondo nella Aia Somma lib.3. §.33. 
oue coli ferine, Tenete imitar arca fienttnùam txc*mmunuati*- 
m'tt indabitanttr, qua fine fini iniufla ex anime fitte ex c a affi fitte ex 
or dine fine ex anime, c auffa ex ardine fimuljenct Quan- 

tum ad Ecclefiam milttantem : dum tamen lata fin a indice, qui bo- 
be bai fiuper he: canomcam tur if diti tenem.k della fom ma de Co • 
-felforinel 3-lib.tit.3 3. q. 73. di S. Antonino nella 3. par. ri% 
-*4.cap. 73 .nelle prime coloone,di Siiti 0 tu Verbo extern, a* al 
num. |.d' Angelo tu Ferbo exeom. p°$. 1 8. della Rofclla m Per» 
haexcom. 7.011111.40. & verbo appellati* S. 5, citando l’ Archi- 
diacono nel cap.»rw contemuat x j. q, j. rendendone tre cau- 
le. La prima acciò neiTuno fprezzi i legami della Chicfa. La 
feconda acciò in maggior ri uerenza fiano le chiaui Eccle- 
fiafliche. La terza, acciò col merito dell'obedienza vnocre- 
Ara in meglio. fc' dell’ Aliale nella fua fomma lib.T.tit.8. arti 
t. è del Nauaro nella fomma cap. *7. nura. 3,oucdiftingue 
due forti di fcommunicaingiuita^yoacheè ingioila, & vali- 
da , della quale noi parliamo i l’altra ingiulta,& inualida per 
la nullità : & quella prima affolutamenre dice che lega. Ant. 
Cordubenfe l'opinione del Gaietano attribuire al Nauaro, 
ma nó con ragionerpoi che egli riproua l’ppinione delGaie- 
tano,& in particolaretperche non ha parlatoconforme à fa- 
cri canoni. è del Couan uuia nel fuo commento del capo Air 
ma mattr,dtfieut.excim. nella p a partc§.7.num.5.cond.3.& 
conci. 4. & in quella proua edere irregolare colui, che non 
ferua la fcommunica ingioila , mà non colui , che non ferua 
quella,che è nulla.& nel §.xj. prova la fcommunica ingioila 
Jegare,& hauer bifogno d’al$olutÌQOC,& efser fentenza ricc- 
aiuriflima da Dottori. Lafcio di citare gJoLe,& canoniftì lo- 
praicanoni.&idecretalidi lopraaddotterma lopra il tutto 
vedi il Panormirano (opra il cap. pefiulaUUM cler, excemmù- 
meatt.n . ta. & quella feconda fentenza, per efser-tanro vqi- 
•tteriakv& lìcuraiaQofckBzaJì dee tenere, & praticare. è 
.oii *' G taanco 
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ra anco difputat*noucllamcnre da Antonio Cordouefc nd 
primo hb.deUefueqtveftioni fheologiche,allaqueft. 43 < & 

r. fsai ben difesa, che neU’vno,& 1 'altro foi o fi debba feruar la 
fcommunica.qualcèingiufta. Ne ponnocón verità psercn- 
•dt re g li auocati della partcVenctiana,i quali latrano contri 
la fenteozadi Paolo V.quellacfscie notoriamente iugiufU. 
"Perche vedendo efsi che dalla banda Ecclefiafiica fono tau- 
ri alni huomini vale nnlsimi in dottrina vera, & Carohca, 
die tendono, & premano il comrario,lono gli auuerlai ij co- 
rretti à^ire, almeno per la contrarietà delle dueafsertiow, 
vna dellh quali è la loro,l*alrra la rodi a , che redi almi no la 
‘cofitdubia, & confi gutntemente cbligante 1 tei avbid-rc 
alla fentenza. Teodofio il giouanc Imperatore del mondo 
d'veual valore, & pietà ornato temè la ieotnmunica» cium 

dio nulla datali da vn Monaco, che fopra lui nulla podeR* 

haucamc volle prender ciboprima, che dall ifiefso tolse a. - 
loluro : tutto ilici Vefcouo haucfsc detto , che non deudse 
farcafodi tale (comunica ,come narrai codorctonel! ilto- 
ria Ecclefiaftica nel 5 .hb.à cap.3 7.E t perche fuppia ognuno S 
quanta fia la Icrza della (communica,& dt quanto rttrorc 
etiamdio allecofe inationali , & inanimate, condmiutro 
qucRofcccndocapocon raccontar ducdsempi , vno anti- 
co, l'altro frefchifsimofuccedutoa giorni pulsati, nella chicr 
fa de* Padri Teatini in Veneria. Narra Giorgio Scolano, il 
qual con l’intpcradoie I aleologo venne al ( oncilio Fio- 
rentino; il qual Giorgio detto poi Gcnnadioiucccdette nel 
Patriarcato CoRantinop oliraroà Gioii fio, che m n in 10- 
•recza, narra dico in quella difpura, che fa della pode fia c el 
Papa, come il fcpolcro d'Eudeffia Imperatrice, laquallcom- 
municata fù da Innocenzo Primo per haucr mandato in cig- 
lio S. Gio. trifoflomo; venendo lei à morte firn pi e tremo, 
perfino à tanto, che non fù rilafsata la cen fura della 
munica. 11 fatto figuito in Venttia nella Chieda ai Padri 
T catini, prima, che cacciati fofscro, raccontatomi da mo u 
di loro per prodigiofo , è tale, come gli fttffi Padri afferma* 


del" mon rr: J post:; %i 

rio. Reftò vna notte vn cane non molro grande in .ditela», 
fenza accorgetene il Sagreftano. Quello cane andò all’altacì 
grandedeuò via il rapi io, che era (oprala pcdrc!la;& lo rac- 
Colfeitirò via il pallio, & frontale deU’iftelsoaltare.cauando 
fé bt ochette con i denti , con le quali era atracato: buò , &. 
fcom pigliò le touaglie di (opra l'atrare : fifteffo leceva tutti 
gli altri altari dell'ifteffa Ch:efa. Si videro li paramenti de 
gli altari roficari.il cane fu trouato la mattina, quarto il Sa- 
greftano andò ad aprire la Chiefaiil quale vicenda di CJhie- 
fjs’auemò à vn’ altro cane , che l'hebbe ad amazzarc. Ecco 
tome vn' animale irracionalehà fentito l’effetto, &'vft , rù'dd, 
monitorio.' • ! ; * ■ ' •’ • 

• * , . . \ V. ’* • . ^ | % \ . * 

Si f effonde alle ragioni de F'enetiani centra il monito' 
rio dd Papa. Cap. Ut. ‘ 

-* - ' i ’* *« v 

iti • t<\>- \j va -.siv .vta vkuvIàXom* %VA» 

A primiera , &fondamenraI ragione di Ve* 
ne ri-ani con tra il Papa , & Aio monitorio è; 
elici Principato Veneto òdi tanta fublimi- 
tà ,che non riconofce altro fupcriore in teo- 
riche I )io.Per lo che hanno potuto far tut- 
to quehche Aia Bcat ne danna nel fuomonr- fj 
torio. Quella ragione radice dell’altrc molte loronon può argomento 
hauer forzarne fembianccdi probabilitàalcunaicficndoar- 
(icolo di verità catolicaneceffain alla falut'e eterna, che tur- mortorio, 
ti i Chrifìiani infimi, mezani, (opremi lenza ecccttioncve» 
runa (ortogiaciono al Romano Pontefice, come efprelT*» 
tnctve dubiaiii ficdcfi ni fee nella (ua Decretale' Rondacio 
•&uci fine dùeffa; la quale incomincia. ViMm fànttam , podi 
ii’à le Arauaganti communi fattoli titolo de moiont. & *bcd. 
peila quple decretai - fono le feguenri propoli riunii Dicotile 
Doni! no Petto; P apre oues tne,ts:meaé ìnqutt & getter «li tCY^wsn 

fiigulantcr has^vel tlias. Per quoti t (ibi commi fiffe mitili gì tur vnt~ 
m *]** i '(rgo Greci. fine alt* fi die atti Petto, ttufqut fata ([«ribus 
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mn tffexommtfios. fateanturncctflr/i d< ondici Cbrtfii pò» effe. & 
al guanto dopò proua quella \noyoi\t\OM.Vportct autem gla- 
dium cffefub gladio , c temporaìcm av.flontatcm fpintu&LiJubyci 
f bufati, bt alquamodopò. V cntite tefiantf Jfrritualv potejLtt, 
ter renimi potè flatem infittoci* habet * & indicar.* fi botta non fui-, 
rtt.Stc de Ecclcfia. (fi Ecclcfiafìtca fot (fi Alt vtnficatur vattetmum 
Hitrcmi*. Ecce confi itane bodtcfuptr gemei, & regna, (fi cetcro, 
quafiquuntur. ht quelta decretale appiouata iu nelConcilio 
generale Lateranenfc lotto Leone X. nell’xj. (t lfionc lotto 
quelle parole. Et ctttn de. necr fittale falulit extfiat omnei Chrtfii 
fi del c s Ramano Pontifici fubcffe,ptout diurna fcriptur*,(fi fantter» 
Patroni tefiimomo tdoccmur , accomltiutionefd. mem. Bonifacij 
rapa V Ili. fimtli ti r pradectfioris nofiri,qu* incipit vnam Jan£ìam t 
dedaratur , prò carumd.m fidehum ammarimi fallite , de Romani - 
Pont. (fi buttft fanti* Seda fiuprem* auEìoritite , (fi Ecclefi* ffonfi* 
fùavnttate, (fi potefidte confi ttuttonem ipfam facto pr*ficntt Con- 
alto dpprobante tnncuanut (fi approbamus. Innocenzo III. nella 
lettera d ceratile, /olita bcntgniut it, de mator itale, (fi obcdtenti *, 
icrttra.da luialllmperatore di Coftantinopoli aflòmiglia la 
•tfodeftà Ipirituale del Rómano Pontefice al Sole »& all'ani- 
ma; la temporale de’ Prencipi alla Luna, & al corpo. &gli 
-Apoftoli appretto Clemente nel lib.2. c.3 2. diceano, quan- • 

' lo è l’anima più nobile del corpo, tanto etter più eccellente 
•. il Sacerdotio del Regno. & infcrifcc Innocenzo dalle paro- 
le di ChriilOidetre à Pietro, pafee onci meas , qualfiuoglia ef* 

.. Icrfuor dell’ouile di Chrifto, qui Petrum,(fifuccejfioreiipfi»t 
magtfiros non rec*gnofcit,(fi pafioret.Li quale illa rione è di tut* 
y i Dottori catolicL& moderni, i quali della podcftà di Pie* 
<no, & dt fuoi fuccettori hanno fcritto. & t’iftetto Pontefice 
jn vna altra lua decretale, qual comincia, per vene tabi Um,ex- 
jra,qui fili] firn legnimi, da repulfa à vn Signor di Francia.che 
dimandò per mezzo dell’ Arciuefcouo Àrelatenfc,cheSua 
Sancitagli Icgitimaffei figliuoli hauuti da moglie non legi- 
acciò li potefsero {decedere nello fiata-ma l’iftcfso Pa- 
pa aliineoutro fece legitimi i figl iuoli del Re di Francia, co- 
t d • me 
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rie narra détto Pontefice: perche nel • Reame potèfsero fuc- 
cèdere. A ffinché veggano i Veircriani come anco nelle cau- 
le coDccrntntnl tcmporaledé Prcncipi s, impaccia il Papa. 
&’fòggiungeqtjefte parole Innocenzo J.1I. Rattombm igitur 
bis tndiitìt Regi grattar» fectmui reqmfitii caajfim tur» ex ve t ere ^ 
qtiàmcxnouo trjUmintotraherttet: quod nenjelum in Eiclcfi*pa- { 
tnmenio ,/ùper quo plenum tn ttmporahbiu gtrtmut poustunrn 
vtrum tt'tarn in ultjs regtontbtts cuaffis infittili temporalem iuTtf- 
d. il toner» nuffaltter tuet cerna*-. & induce il comandamento di 
Dio tatto ai popolo Hebreo nel Deut. à cap. 1 7 * di douere 
vbidirc al comandamento, & lentcnza dei Sacerdote (otto 
pena della vita; & moftra, che quello comandamento dee 
hauer luogo nel popoloChriftiano tuttodì quale per diuino 
comandamento dee renderli obedienre à comandamenti,& 
fentenze del Sommo Pontefice; la qual confegucnza è fatta 
ndrifteflo modo da tanti altri 1 )orrori antichi , & modei nt; 
quali trouarai citati ne’ libri di coloro,che fcriuono per i au- 
torità del Papa contra gliìieretici.Ludouico X I.Rè dii ran- 
cia per Comandamento di Pio 11. annulla vna pragmatica 
introdotta nel fuo Regno, colconfentimentodi molti Pre- 
latida qual detto Pontefice giudicò efser contraria alla fua 
giurifditrione. Ercon quelle parolendla fua lettera, vbidié- 
tt fi rende al cenno, & comandamento del Sommo Pontcfi 
cr. Te trtHeipenìtotiki Eal\fu.^4nùHitem f\cr«rumsÓ 
itici gr egli pafforem profumar, cr f<»r,tt:uq%t tubèter» fautmur^ 
tibi,& beatiflimi tetri Cathedra eonfcntimiu,é tungirnur.ltaque, 
f,cut mattdtjii. pragmatuam ipfam u Regno vojlro , nojìroque Vie» - 
tten/ÌDclphi»uru,& *»>»* dittate nostra perprafentes peli. mw,de- 
ucimmjlirpuufa abrtgamm. Et dopò alcuni verfi.' Tu entm,cu 
feto* , quid indoritene diuinitut ubi tradita pofìs , quas prò Regni 
noftri , & Eceltfiarum in eo tranquilUtatepoUulabtmui.ntu negl:* 
ges rei ntceffirias : poter ifque fempcr^quodopfortunum/uent^udt- 

ture. V etere igitur dentri pi 1 » Regno ncjlro pel citate tua, vt volete 
atout ìli am txtretScx dopò vn periodo foggiongc. guodft fer- 
ie obn; tentar aliqui/ut reeUmabuitt,nos in verbo Regio polite emur 
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Ih* RcUtìudini >atqu promittimi a txequi facete tua màdata orrtni 
appedattoms.aut oppofitionisobfi acuii frorfiu exclufo y tofqut qui ubi 
con! amaca fuerent t .pr$ tot tuffa coropnmcmus , & rtjrtnabm.Ui. 
Dat*J urtati magno figlio no Uro, die U 7 . muffii Koutmb. rii, anno 
' Dimmi 1 +<f r.& regni nofirt primo,. L'intera lettera c tegilliata 
ndla4.fcflr.dcl Conc.Laicraiiéfe vhimQ, Ht paru ri, quella*,’ 
che tocca l'abrogar one della pragmatica è nel 7.I 0 di Nico ?l 
iò Sfodero di vtfibtlt CMonarchta Hcci<fi<i , num. 1 147. & 

1 x 48. Beati cimi 1 Prencipi Chriftiani, & Prencipati loro, fe 
della religiosa offe manza-, & vbiditnza verfo il Romano- 
Pontefice d’uà tanto, & li potente Rè faranno imitatori. Et 
perche il Romano Pontefice dee renderanno à Dio {fretto 
del fuo goucrn©>)&.di tutti i Chiiftiani à lui raccon andati, 
per ran-to.quando gli vede vfeire dal (enti ere, ò del a verità 
Carolica.ò della gtuftitia, & correre al precipito della dan- 
nationc, ancor che lìano Principi fuprenii,non foìo può,ma 
dee raddirizzarli , correggerli, caftigaili, qome deaerato fù 
eia tutti i Padri'del gran Concilio Latcrane>nfc f lotto Inno- 
cenzo ili. del qual decreto he fòtr.t-ntiqitc ancorai il Pigio 
nella controuerfia 16 . . §. guaienontrr.mcrit'otn Lattrancr.fi 
Concìlio. &nclj. hb. della t c rarefi a ÉpcI^liaRica c. 2 k nel 
qual lib. confuta gli errori di Mai lil o^a Padoua bcretico^ 
Può ctiamdio il Sommo Pontefice, olirà la Lomtminica, Sf 
interdetto prillare condì io premi Pieri ri pi ,dclli !qr Pi.cnci- 
pati, de’ Domini, Regni, &l;npcrhu)uì^iappMnio,più.^c)ltc 
Scopri- edere fiato efseguito da diuerfi Rohuni Pontefici. Cosi fg- 
uati 'dell* dorico I.fù meflod terra da AlolsandroUI.-Stda A.d>.^np IV. 
!tTimc°’ Ct fp f gliatodcH'Impcrio.Coiì Gregorio 1 1. (com mimico Lco.- 
R m'rni t J nc ìfaurieo , & lo pTiuòdeirimperio.dellc Piouincic d’ita- 
Pontcfici. ], a . Zaccaria- 1. comandò fuflTc diporto Childcrico Rè di 
Franchi; perche di grondo,' «Se foprafiawtc pericolo all^i Reli- 
gione fi dubiraua , come ferine Ado nella Cronica Boni- 
facio Vefcoiiò di Mogonza in vn.i lua cjatflola. Grpgorio 
VII. dcpcnc tnrico iV.apprcflTu Biondo nel lib. 3. della 2. 
Decade , il PJaiinantiia.viiiwii Gregorio VII. & ^Itrtfcrit- 
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toVi. Tn'lócct'zolllcdepqnc' Ottoni, &'erca Federico» come 
affermi. Tom. nel 3. de Regimine Prtnc/fwm, cap. io. lnrtci- 
ctìi/olVyncl Concilio Lugclunenfe generale depone vn’ai- 
tro 1 ede ri.ro, quàdo vacò rimperioiS.anni, fecondo il Pai- 
xncno nella Cronica. & della priuanòiie di detto Federico* 
& de’ feci enórmi ecccflì , per li quali iùfpogliaro dell'Im- 
perir, n’hiihbLiro nel tf.latólHuitioticdciriltefTo Innocen- 
zo IV. rotto il rirolo d, putenti* , & re indicata. cominciala 
co n fi 1 1 u uone.jidJpeJìolica. 1 1 ineddìmo Innocenzo lY.mof- 
'fo acópaiTioncddKeg-iod! Portogallo, il quale andana in 
rouina, diede al Rè, che logouernauacoaiu;orc,conie nefà 
fede l’ordinafionc Apdftolica mandata d i baroni, & Conti 
’diipicr Regno; &è fra le decretali del 6. fono il titolo defuy 
~f tendi negl genite FneUtorum. quefta ordinarione è nella Có- 
ftitutionc*,checomincia(7r4a</rXlementeSeflodtpone Lu- 
dóriieò IV. il Bauaro pctuertito ne* dogmi della fede , da 
Marfilro tfa Pàdoua , padre dell herefia Luterana , contra la 
potrftà Pontificia, fcommunicaro già da Gio.a2. come fcri- 
ucil Pigio nel 5.Iib.dèlfaCeranhia Hcclefiafticac. 14. & 
Robmo Vcfcouo Arborincenfe nel \\b.de vtrefy glàdio, r he o- 
rèmate 7. StcfanoSecondotrasfcririmperioddlaGrecia 
nell’ Alemagna in perfona di Carlo figliuolo di Pipino: il 
qual Carlo dopò di effere trasferito l’Imperio 15. anni p a fù 
coronato poi, come duela glof. fop.il ^.Venerabile de eie®. 
*$c ridétoe in R orna la corona in S.Pk tro, nel giorno del Na- 
Jtale, dopò meda per mano di Papa Leone 3. fi come l’antico 
fcrittore delle Croniche de’ Franchi , & Conrado Abbate 
Vrfpergenfe» con altri molti fcrittori. M’ è diuifo, che non 
farebbe di fcaro i i Lettori, alcuni efsempi riferire di quei 
^Pontefici» iqtiali veggendo diuifo Timperio nell’elettionc 
deirimpe&t©re,di mezzo v’ entrarono có l’autorità loro fo- 
prema , proteflando à gli elettori, che non venendo à maru- 
ta,& preda elettionc,effi harebbeiola colpa della negligen- 
za, & diftordiadègli Redi elettori fopplita. Cosi, come nar- 
ta il Pigio,' rei 5. hb. della Gerarchia LcckfiafUca» ale. 14. 
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nei ow»/t’».^re.yedendoGregorÌQ.X.che i Prencipi 

Elettori non s’acconUu^no per eleggere l’Imperatore, co- 
mandò agii Etclefiadici, lotto pena di priuationedeli'vfii* 
cioià i it colaci di feomm unica, che lenza indugio eleggefse- 
ro il Difènlbrc della Chiefa; altrimente facendo, egli con la 
iua autorità harebbe fatta Tele ttione. Al comandamento del 
quale, fi raunarono in Francfort gli Elettori , & dopò il trat- 
tato di tre giorni concordcuolmcteelefsero per Rède’ Ro- 
mani Rodolfo Conte d* A Ipurg inafsenzaòi lui : La quale 
clettionecófcrmò Gregorio X.nel Conc. genera le di Lione. 
Dopò la violenta morte di Rodolfo, tiouandofi di nuouo 
gli Elettori in gran drfparere per fare il luccef$ore,afpirando 
* ilippo Rè di tràcia al Regno, & Imperio della Germania, 
in ciò pi omettendoli il iàuorc di Clemente V. il quale allo- 
ra dimoraua in Auignone, non inclinando il Papa in 1 ilip- 
po, perche abominaua la fua fuperbia, mandò à dire à gli 
Elettori, lenza eommunicarcla cofa con i Cardinali, che fol- 
to pena della deuolutioncdell’Imperioài Tran ce A, quanto 
prima veni fsero alfelettrione dell’Imperatore , raccontar*- 
dando loro Enrico Contedi Luzemburgh per huoruoma* 
gnanimo, & dcgnodcll lmperio. V’bbidirono pi comanda- 
menro dei Rom. Pontefice gli Elettori, eleggendo il detto 
Enrico, che fù Enrico y.come di quello 2.el$empio redimo* 
pio è l'iilefso Pigio nel citato luogo, nel S.feguente.L’ Aftéfe 
nella fuaSom. lib.8.tir.8.art.4. Scriue il Papa maggiore po- 
teftà hauere fopra i ChnAian i, che i padricarnali, lopra i Io* 
ro figliuoli. Diminuì Papa ntaitrcm habet paté fiaterà fnpra mem- 
bra Ecclejia, quàm patres carnata fuper fìlias fucs : & io proua. 
Innocenzo Quarto, il quale nel luo pontificato fece quel 
dottifjimo Apparato fopra, le Decitali , maefiro di tutti,» 
•Canonifti ><che dopò lui fono venuti commentando la De- 
cretale, licei ex fufctpte, de fora competenti, , della giyrifdittioqC 
Ponteficia parlandoceli Icriue nel zimini, del Commentò. 

fi aline Rtx ejl negli gens ,Atel cthusPrìncrps, qui Jufcrtorem 
nen babet ? Dicimm tdtm , fciUcet^a'edfuccxdft m. turifdtfttetu 
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eìw, *rr;rj. q. 6. item alius :#fufra de eie. cum mttr vniuerfae. 
in fin. He nel num. 4 . coli dice, Li e et in multo dtfìincia fini of- 
ficia , # regimine mundi ; tamen t quandecumquc neccjje tft , ad 
Papam rccurrtndum tft : fiuefit necefiitm turis : quia index duini* 
tft, qua [enteriti am de ture proferre debtat;vel ttecefiitat f adii : quia 
altus non fit tud x fupertor : fine fati/: puta .quia defìtte minerei 
indice s non pofiuntfinu fententus exequi, vtlnotunt,vt debcnt,iu~ 
/liti am exercere. infra, qutfitij fini legttimi , per veneraci lem. & 
il Panormirano lopra il cip. Itcetexfufcepto, de foro competen- 
ti, num. 8 . coli dice, Hofltenfit dicit : quid vacantthnt rtgnù , # 
principatibtu qrubufeunque,# vbicunque, Papa juccedtt non folurk 
de plenitudine poteftatu, fed etiam de iure,'# confuet udint : # di- 
ctt,qu'od hoc etiam fèntit Innocentini, fi t-foprà il cap.caufiam il 2 ® 
quiftlq fint leg:ttmt,n\ì.6.cna. viV'alrrà Vòlta l’Oftièhfe;ilquaI 
dice > che quandò’in cole temporali ftiffe delinquente l’Im- 
peratore, potrebbe dal Papa efser punito, come vno inferio- 
re dal fuo fuperiore.Et nel c.Nouit.de indie jù,num.i<J.citado 
Innorenrio dice , che in neeeflitatibut mriswel fatti ad Paparta 
recurrenetu e fi. Ee/ìcut deficiente imperio de fèto Juccedu Tapa;ita 
& cum deficit de idre: quia efì'ulu perfonà^Ua rii recogriofmlm. 
peratoitm. Et neH’antecedi nte num.bàucua détto, chechi li- 
tiga con vno, che non ritonofee fuperiore, il puòconue- 
nire alianti il Papa, &cita la gioita nelcap . ex tranfrmfia infra 
tit.prod. Et la ragione dWÒè; pèrche neflun può'etfcracè- 
phulo.èibè lenza capo, fitfopra ilea y.^ifiiftifiodU [trac em- 
pienti, fcritiein qtfefta ‘ioifa. Noli S-° ìthbJ rn'ttonc babJtUi'iu- 
rifdtttionit.quem Papi hibet int empirai t bu*, peléfi fit impedire & 
exerrere tutifdittionirti , j quandi omnthòdt fiat miti Ita : vel quia 
fubeft princeps,# neh vultea exircereiviPquia vacai tmpirtìlphì# 
fit dmnih'o non e fi t rinfiliti) <dn uà periti Peparti, "hi fc*f>r&nit tap. 
per éener abilititi, fuifii/ finish itmPcxW^ f'b'i/Mlum 

tft falde ardui*, potttt Fifa vti turifd Giorni t/ePrip orali *XritJi+. 
t tèate Òti. de nbJ mVfrw«iÌÉ>7 itìmiédiàtamvbtè^r>ggifcnevrv^ 
magna,# ardua ranfia pouf! Papa de pe iter e Trintipis faciUtes.Sc 
tcplica riitclso iopi u d cap> IVóutefte md, cys, rtutì 1 . . forati 

taUiLlL^quii H qual 


j8 ?%ÀT. APOLOGETICO 

nual capaci nu,i2.difse, PottFìaa non denuatur in principe fek 
(uldrtm immediate a Dexfedper debitam.éfrbalternatam cma* 
nationtm a ricario Chriftt Iefu : apud qtiemfn»t tura caltslis , & 
terreni impcrijjicit ux.22Aiil.omnu. Etili quello fteflo num. 

1 2. con molti aigumcnti proua il Papahauerel'vna, & lai; 
tra ìpada fpiritualc,& temporale. Dice anco ndMeflo nu r 
mero, chcfi. 6 omcèhcreliaLÌannaumettci[eclue principi^ 
nella decretale 1 .de ySw.Tr/a.cosi tiene, egli c fferc crcorcaa 
fede me tternellaChida.il uè principij di goucrnoindepen- 
denti.Etnel num.ij.citaBartolo nella Lp* §. 1 .de requirendù 
rag , il q,uaì Dante Poeta dopò la morte q,uali per que- 
ilo enee ftat9s«Q&d‘agoato d’hensmuperche in. vna £ua dii pm 
ta de Monarchia renne, eh e lim peno nomddcquieflc dalla 
Chida i teqendpla Cbicfailicontrario ,,come dice Bartolo, 
perbclliflìiHe ragioni. EtilmedelimoBa,rtolo fopral eftra- 
liasanrc ad pepri/ntudam, dice. Pojl C bri Fiuta igi tur citine Impe- 
rino, tjì apud Cbrijiunot&eiu-s V icarium^ transfetturper Papaia 
in Principini jicular cm. Et Baldo lopta il proemio delle De- 
cretali mini ,16. fcriu? del P.apa- Eli fernmferuomm, quamum 
ad bumihtaum : nam quantgun ad pottFlatcm , tjl Daminus Domi - 
noi un, : '& cjM*cutn<j } . potè fiat ejì fitb calo , eFìtn Summo Pontifice . 
AluarOiPelagiplcrittore antico» & confutatore dell Jicreli^ 
di Marìilioda Padoua nel p° X\X>AepUnQuEcclef.c.\i. proua 
chfiVPapahà yniucrfal giurifdKtionc in tutto il mondo fpi-, 
ritudej&viopofdf* llTurrecremara nellafomma de EccU 
Jib^.capto.w^ cap^ *4.con. molte propofitioni fpiegatc 
■Dell’ va &r*Uro capo, mottra competere al Romano Ponte- 
fice la giurifdittione temporale in tuttail mondo: & in qual 
modo di queHafi porta valere eruditamente ipfegna. Tratta 
dell vna,& altea potetti deLSommo Pont.Agpft.Ancouita» 
«io, nella queft. p*> 4 t pettJìateEulefrzxt» jh 8 . & s>. & nellaq^ 
45 jic 1 1 .art. proua, che tutti i Kè fono fc^gettiai Papa nell, 
©fferuanza di quchchcloro comanda. Nel 2* chcaU’ittcfla 
foggetti fono quanto alla ricognitione delle cofe temporali. 
Nel ji.che al tsedefimo lottogiaciono, quanto alla lentcnz* 
Uuo ' Vi inappellabile» 
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inappellabile. Et nella dedicatoriadelfopera à Gio.2 2. coli 
fcriue. Errar rfì vt putopertinaci rncte rio credereRom.Pot.iniutr* 
filii Eccl.pafìore, Puri fuccefìbrtm,dr Chnffi legiuntum Vic*rtu % 
fuper Jpintualt * , dr temperili* nen b abere prtmatum : in quitti 
qutndoque multi labutttur di lì ipotesi ni s ignoranti*. Enrico di 
Gandauo Teologo d’antichità , & fama parlando del Papa 
nel 6. quolib. q. 23. dice,cheChriftoàS. Pietro duosgladsos 
commtfìt ,Jìc vt regime n vniuerfalis Ecclefa, tam in ftiritualibus, 
quam in tempcralihu ad ipfum per liner (t. & neH’iflefsa quell. 
Sacerdn <_/ Ipofìoltcus fe bah et ad Regei, & Principcs,temquam ar - 
chtteflus ad archtecflos, intendendo il Papa. Et nella ftcfla quc- 
ftione non lunge dal line mette quelle parole: Sic Sacerdoi 
Apoft oliati deb et covfider are, qui ,& quales regna , & pnncipatui 
regere debeant : & bonos bouorare , melos autem, df male regentet 
d penero, & alios loco illorum fubftituere. Et nella quell. 1 .art. 7. 
dice l’Anconitano, che’l Papa lì cólacra come Sacerdote , & 
n corona come Rc:& nella q. 3 6. art. 4. argomentando con- 
tra Vgone coli conclude. Et ideo fìcut Deus Dominus vniuerjo - 
rum eli temporalium&fpiritualtum quantum aàvniucrfaUmiu- 
rtfdtchonem: fic Papa Vicarius eius in Jpiritualtbus , C" temporali- 
bus eft mator quocum^ alio Rege,vel Imperatore.Sòl Gei Ione per 
fommo protettore della caula loro.prcfo da gli impugnato-*- 
fi dell’ A pollo! ico monitorio , nella 4. part. nel fermone de 
p ace, dr unitale Graeorum, coli fcriue: Omnts homtnes, Principer f 
& alìj fubietlionem babent, ad Papam,in quantum eorwn iurìfdi- 
Biontbus , temporalitate, dr demiri toabuti vc/lent conira legem di- 
uinam,dt naturalem.Lc quali parole mette ancora il Sandcro 
Tel 7 . libro» de vtfìbtli Monarchia he c lift a , negli annidai 
S'gnore 1362. Vedi lifteflo Gérfone nel trattato deauferibi-> 
htate Papa,conftderat.i 2.& nel Ub.de potefìateEctlef confide- 
rà f . 12. Et perche fanno profeffione i Signori Venctiani di 
fegnir l’equiti, & ragioni naturali , filino conueneuoliflima 
cola c-lTcre all’autorità de’ Concilij , delle Decretali Pontifi- 
cie, & de’ Dottori Catolici aggiongere alcune breui ragioni 
|»er la lopranitàdcl Somm o Pont, nella Chicfa di Dio» lo- 
,' v •*' . 1 _ ~ H 2 pra 
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pra tutti i Prenci pi fecolari : le quali il Lettore potrà troll re' 
parte inS.'l oa»afoncl q.lib .contri gentes al cap.76. & nel 3. 
de regimine Prtntiputn, cap. 1 9. partenti Turreucmata in 2^ 
hb.Jumnu de EedeJÌM, cip. l 14.& 1 ispane nell' Anconitano 
de foteflett Ecdefq. 45 -parte, in Aluaro Pelagio lib. 1 . de fi »» - 
ciu Eccl.c.i^.&c 4o.parte in S. Amon. nella 3.par-tir.2 2.C.5- 
de f/oteJÌAtc §.15. parte in Franc-de Mauone antico, & 
gran 1 eologo nel 4. delle fent-alla dift. 1 9. q.4. parte in Al- 
berto Pigio nel 5 -della Gerarchia Hcclefiafticii > & nella con- 
trouerlia 1 6- parte apprellotl Panormic-fop. il cap. nonit^ de 
indie fis.La prima ragione tolta da S. Tomaio nel luogo cita- 
to contro gente s, c tale. LaChicfaèvna,& anco vilibile: dun- 
que, perche non fia lenza capo, dee eflcr da vn capo vilìbile 
gouernata , chec.il V icario dell iftefso Chrifto j de perche», 
come egli dice nel terrò de regtmme Pr/w.c.ip.dal cap.difcé- 
deogni moto,& fenfonel corpo/egue che ancora nel corpo 
miftico della Chiefa rutta l’influenza del gouerno venga dal 
Sommo Pontefice,. La feconda ragione del medefimo Dot- 
tore Angelico ncll’tfteflb lib. conte x gentes. Pax,& vnttAsfub- 
ditorumejl fini* regentùMi i Preneipt ne tra feme con i popo- 
li fi conferuarebbero in pace,& vnione, lenza 1 opera, & Au- 
dio, & vigilanza di chi gouerna la. Chiefa tutra:dunque tutti 
per neceflieà da quefta vniuerlal Rettore, & Pallore, deono 
nel gouerno- loro politico dipendere- La terza dcll’ifteflb 
Dottore ncH’ifteflb luogo. La Chiefa qua giù militante, dee 
hauere il fembianre della trionfante:: ma nella trionfante v’c 
vno,che ptefiede à tutti, cioè rtfteflb Iddio* duque nella mi- 
litante vi dee efletvno*cheà tutti, & Prencipi, & non Pren^ 
cipi prcficda.La quarta pur di lui nel 3 .de regtm.c. 1 9.ÌI Preti- 
cipe è nel Regno,come Iddio nel mondo,& 1 anima nel cor- 
posa tutte le create nature dell’vniuerfo dipédono da Dio 
come da caufa gouernanteimouentc,& conferuàte,& il cor- 
po dipende dall anima, riceuendo da quella le potenze, mo- 
ti,& opcratiani:dunque eflendo fatto da C hrifto il fuo vica- 
rio Prencipc. del fuo regnoi. nel medefimo modo, da quefto- 
5 l (oprano. 
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fbprano Prencipe tutti g * a 1 * * i , thè non 1. Idegnar.o elfeie 
fudditi , & come vafalli di quello gloiiulìllimo Regno, do- 
ut-ranno dipendere, da lui riceuendo tenore di gouerno , & 
vigore d’aminiftrare ilo;o Stati. La onde quello illum ina- 
tilììmo Dottore della Chicfa nel de regima ap. i o.hauendo 
prinìa dettovche Chrirto haueua al luo V icario lakiara po-- 
teRi fpiriruale, & temporale, fa fubuo la leguenrcillatione. 
Su ut ergo c or pus per ammani babft tjf ,vir/utim, & eperatu/nem, 
ut ex vtrbis Rhtlofophit & Mgujìini de Immortali tal e amen* pu- 
tti : ita cr temporali* lunfdittio Prtnapum per Jpimualem Retri , 
CrfuccejfercmeiMs. La quinta ragione in quel io. rapo, de re- 
gimar me. (\ tocca breuiiiima«mim.llcoiporalc,& tempora-. 
le,dipendc dallo fpirituale, & dal perpetuo dunque il go- 
uerno temporale , Se corporeo, quali è il ciuile, dipende dall’ 
Ecclefiaftico,& dallo fpirituale, ilqualcè inmanodelVi- 
cario di Chrirto. Per tanto quello beati Rimo Dottore foprit 
il a° delle fent.d.44. la quale è l’ vi ti ma, le quirtion i, & com- 
mento fuo con quelle parole conihiude parlando del Papa- 
V tnufaue potè flati* ap/ccm tenti, fctlicet.Jpiritu.tlis & temporali*, 
hoc ilio d’jj>enjànte y qui e fi facerdos, & Rex in aternum, fuundum 
ordtnem Meìchijèdtcb Rex Regum , & Dominili domiti antium: 
(uim potè fio* non auferctunò" Rtgnum non corrumpetur t w JacuU 
faculorum.K^dmen.A quella ragione di S.Tomafo aggiungia- 
mone alcune altre non di vii prezzo^ia dunque la Iella for- 
mata dal Maironc nel 4.delle Jenr.dilt. i g.qucrt.4.& ancora 
da altri. Quando fono due poterti con ordine fra fe, quella, 
che rimira il fìne,prcliede,& comanda à quella, che è intor- 
no à i mczziima la poterti Pontifìcia è in indirizzata al fine 
delle virtù fopranaturali ; & laciuile de’ Prenci pi è intenta 
all clTercitio delle virtù morali : dunque come le Virtù mo- 
rali ftanno fotto lefopranaturali; & da quelle fono regola- 
re; coli le poterti ciudi fottogiaccranno alla Poterti Ponti- 
fìcia; riccuendo da lei indrizzo, & regolamento. Settima 
ragione, la quale è dell ifteflo Maironc, & d’Aluaro Pelagio 
de pUrttÌH Ecdefu,. lib. i. cap. 40,. linpollibileè,che vnofi# 
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Soggetto per legc naturale à due padroni non lubordina», 
dicendoli Saltatore in S. Matr. àcap.tf. Nemt poteft dutbtu 
damimi ferutrt. Ma ciafcuno fedele, elle c fuddiro, è logge tto 
ni Papa,& al fuo Prcncipc fecolare ancora : dunque è necef- 
iario,che vno di quelli fia il principale, al quales’habbia da 
vbbidirc in eucto , che l iflelTa cola fuflecomandata da vno, 
à vietata dall’altro: ma principal Signore, ò prefidente fra 
quelli due.il quale è padre, pallore & maeftro di tutti i Chri- 
ltianùnon può edere altro,che’l Papa: dunque lui fi dee nel- 
kChiefa riconofcere fopra tutte le poteflà.Lotraua ragione 
è di S. Antonino nella terza par.tit.2 2.cap.5 i5.&d’Ago- 
flino Anconitano nella q. 36. aut.q. de portffMee EccleJ. citato 
anco da S. Antonino, c Umilmente del Turrecremata nella 
Somma de Ecclef. \ib. 2.&1 i4.propof.i 1. d’Aluaro Pelagio 
de plancia £rr/.lib.r. cap.40.de cap. 5 7.col.vlt.doue dice, che 
1 Imperatore è come la mano del Sommo Pótefice,& il Pa- 
pa come capo dell’Imperatore, il quale dal mcdefimoPonr. 
riceuelafpada.&di StlacAro iti verbo quell, io. &del 
Panormitano fop.il aip.niuit de indici/ s.nuw.i 2. &fop.iI cap. 
Licei ex fù/cepte,de foro compa. num. 8. La loprcma potefià 
temporale, & ciuilc nel mondo Chriftiano è quella delfini-' 
peratorermal Imperatoreè minillro della potellà Pontifi- 
cia , & in molte cofe come dice more di lei» La onde eletto . * 
che è,lo conferma, extra deeliB. c. Fe»er*bi/em, elsendo con- 
fermato, l’onge,& lo confacra.ex càp.Cumve»tfJct>def*c.Vn 8 . 
onto lo corona, ex cap. Vcner*biUm,de etiti, nell incoronario- 
ncgiuraal Papa la fedeltà, dift. 63. nbiDomineSh degno del- 
la lcommunica,lo fcommunica.di{t.9<S.cap.2.s’£ degno del- 
la dcpofitione, ildepcne, come in fattopiù volte caucnuto. 
Può anco per giuftecaufe immediatemen te eleggerlo, come 
dice Silueftro nell’allegato luogo , & altri ancora. Coli dal 
U ornano Pontefice riceuc Carlo Magno I'Impei io:&ad in- 
flanza d'Otone 3. Imperatore, Gregorio Quinto con Ponti- 
fìcia conllitutione ordinò i fette Elettori, comcriferifcc il 
•Pigio nel j.lib.dellskGerarehuEcckfiaftica al cap. 2. Per 
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decreto di Gregorio V.efscrc ftatiinftiruiti gli Elettori ddl" 
Imperio, prima del Pigio fcriffero S. Tom. Agoftino Anco- 
nitano, Aluaro Pelagio, S.l ornalo nel 3. lib .de regimine prin" 
eipumcap. 1 9. doue parlando di quella ordinatione di Tetre 
Elettori dell imperio aggiongc : J2*a vfjue ad ifa tempora, 
per faterai , quod rflfpatiunt due tniorumfptuaginta annorurn , vel 
circ*;c?tantufn darabti Quantum Romana Ecclefa.cuafupremum 
gradarti in principi/* tenti, Chrtfii fèdchbm expeduns tkdicauerìt . 
Aluaro Pelagio de pianti* Ecclef. lib. 1. cap.41, ouc dice, che 
Grcgoiio V.fùTedeL o,& parente d'Orone;&chc l’clcttic- 
nc lecóJo la forma d : ra eia! Papa nel 1030. rer f aerobi t, dice 
egli Quantum E, defa Romana pormi fent ; cuiusiìi regna tranf- 
fcrre , & principe s de fio fede depone re. AgofL Anconitano nel 
lib .de potevate Eccl. q. 3 5. art- 2. allegando varie ragioni, ptr 
che gli Eiettori fiano Germani : & che per au tori cà,& gratia 
Ipctiaje del Nomano Pont, habbiano ottenuto i Germani 
1 Impei io,& gli Elettori delllmperatori, oltre il teftimonio 
d: tanti billorici.v c 1 irrefragabile lède d’Innocenzo 3. nella 
Decretale, Venerabile ,dedc£h»ne , & di Clemente V. nel 
Conc. generale Vicnnenle, come appare dalla Clementina 
Romani, de iureiurando, nella quale Tono quelle parole. Ro- 
mani Principe s orthodoxa [idei profetarti facro[*ndam Roma narro 
lede fi am, cu un caputeli ChnHui Redempiornofer,ac R ornanti m 
Pontifoem etufdem RedemptorU Vicariar» femore fdei , & darre 
deuottoaùprcmpt nudine venerante», c de Ramano Pont ifa, a qua 
approbattonem per fon a ad Imperiali! cdftndtnis apice ut affumen- 
da.pec non vnéìionem^onfctaiienem, & Imptty corona acciptnty 
fnafubmittere capita non reputsrunt indigna», f eque tilt , tradir» 
ledefa, qua à Gradi Impertum ir enfi ulti in Germana , (fra qua 
ad (enei eorum Prwcipes,ttu & poteflas eligendi Rtgem,in lu pe*, 
rat «rem pofimodum promoutndnm pi eue*tt,adf tingere viene do ù-> 
ramiti, prout tam meitbf mattoni» antiqua t imperli tee n tutffim io 
renouau , quii» ferma tur amenti huiufnodt faceti infitta canonia 
lue, mamfeHant . 11 qual beneficio coli dcli'Iijij tiio><.ome de 
gli Elettori dcirimperatorc»riccDGfeoiiO > & confettano ir 
«j*i , Prencipi 


<+ TR.AT. APOLOGETICO 

Prencipi deli’lniperio in vno loro publico inftrumento di- 
letto a Nicolò Papa lli.nel 12 79. nella 7.indittione, &fcr- 
ualì in Cartel Sant'Angelo con l’originale; il qual verbal- 
mente è rralcrittodairilluftrifììmo Cardin. Bellarmino nel 
Wb.^.detnmUtiont Imperi/, conrra Mattia Illirico al c. 3. Or 
le tanta dipendenza hà l'Imperatore dal Papa • come dal- 
l'iddio non faranno , Se nella poteftà loro,& nel gouerno di- 
pendenti tutti gli altri Prencipi della Chriftianità ? Sia la 
nona ragione ; il Romano Pontefice fà leggi concernenti 
giurtitia naturale, & bene temporale à tutta la Chriftianità, 
& à tutti i Prencipi , come fono in Bulla Cuna Domini ,dtucr- 
fe. La legge di non torre i beni de’ naufraganti, nel < an. 4, 
Di non mettere gabbelle nelle lorterreìngiuftc, ò fenza li- 
cenza della Sede Apoftolica nel can. 5- Di non portare à 
Turchi , Saraceni, ò ad altri nimici di Chriftiani, armi, me- 
talli, ò quelle cofe , con le quali impugnano i Chriftiani. & 
fuori della boi la fono molte leggi de' Romani Pontef. fat- 
te à tuttala Chriftianità circa i contratti : quella di Martino- 
V. & Pio V. intorno à i ccnfi ; intorno à i cambi deH’iftefso 
Pio : intorno alle foccide , fic locationi d'animali di Sifto V. 
òefion folo fanno i Romani Pontifici leggi falutari, & giu- 
fteà tutti i Prencipi ; ma fingiufhe>&dannole de Prencipi à 
popoli annullano. Et delle leggi ciuili molte fono fiate 
dalla Ghiefa irritate, come puoi vedere apprefsQSilueftr'oi* 
vetbtlex num. ri. Dunqueindubirabileargomeriro è que- 
fio etiamdio nel -temporale rutti i Preneipi dipendere daf 
Romano Pontefice nel gouerno loro. Decima ragione» it 
Sommo Pontefice richiefto divari Ptencipi, & personaggi . 
dimorati in diuerfe prouincie della Chriftianità fuol darey- 
& pisi volte hà diàri titoli di Duca , di Rè, 8cc. come noi-alU 
lùga'prouiatrtp^eon iftoricà enumetatione nella confò ratio- 3 
nedel libro de rprtó prrtpofrtimii peftilcTirifibhcy compOfto- 
daPre Giouanni M artici iafeommu meato dilla factolaYira, 
& vniuerfile Inquifitione Romana. Dunque f iprana auro- 
riti,etiamdiotemporaIe,reficdenel Papa.Vndccimaragio- 
• i nc. 
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*r. Tutti i Prencipi Chriftiani mandano al Papa à renderli 
obcdiézi dopò efser creato Pontefice. All’iftefso nelle mag- 
giori difcordiefrà i c ricorrere fogliono; non perche nel tri- 
bunale della colcicnza, & nel confelfionale le termini : ma 
nel trono dcircfterna giurildtttione: dunque elfi confelsano 
ftar fotto cotale giurildittione. Cofi Agoftino Anconitano 
nellib. de potefìate Eccl. dedicato daluià Papa Gio.XXIL 
nella q.3 5 .all’art.i.proua.che tutti i Regi fono fottopofti al 
Papa, quanto aH’ofseruanza de' fuoi comandamenti ;nel 2. 
quanto alla ricognitione delle cofctemporalemel 3 .quanto 
airappellarionc delle Temenze: & nel proemio del Tuo libro 
crede efsere errore pertinacemente afserire , chel Papa non 
habbia il primato vniuerfa!efopralccofcfpirituali,& tem- 
porali >& Agoftino Anconitano c ftaro d’altra letteratura* 
che Ira Paolo, & iT cologi della Tua Academia fufeitata con- 
tra il Papa,& fuoi comandamenti.& Aluaro Pelagio fcritto- 
re delTiftcfso tempo, & caro al medefimo Pont, nel t.lib. dt 
planila Eccl. cap. 3 6. dice. Nulla* Catholicm dubitare deb e trutta 
Vicariai Generali» in terrà partter vtramque habeat potè* 
facemmo ntn togè ejfet ab bare fi contraria fcrtinaciter affirmarei 
napporta molte ragioni, delle quali, è la 2. perche qualfiuo- 
glia poterti fra Chriftiani, è della Chiefa:& con validità- 
me ragioni proua quelle due potefta efsere nel Rom* Pont, 
nel c. 13 .& 4o.dcll’iftefso libro. Le ragioni, che feguono^i- 
rroiierà il lettore quali tutte in Aluaro Pelagio nel lib..x. de 
planila F.ccl.c. 40. & di quelle alcune anco in Agoftino Anco- 
nitano, jic nel Cardinale Turrccrematane’ luoghi ,che fi li- 
gnificheranno. Siadunque la duodecima. Commettendo 
Chrifto à S. Pietro là cura paftorale di tutte le Tue pecorelle 
gli di tse pàfee ouei mea/,in S.Cio.aU’ vlt. le quali parole com.-- 
mentando la glofs&.dicc.Pa/cereafepct (redenta ,ne àfide defi- 
ciani, cenfìrmare ; terrena fnb fidia, Ji ntccjfc cjìfubdità prouiderci 
&exempla virtutum cum verbo pradicationit tm pendere -aduerfa- 
rijtobfiflcrc ; errantes fubdttos eorrtgere. Ma per efseguir tutte 
quelle attioni, non iurta Ufola.poceftìfpirituale.-ma vi vuo* 

I le anco 
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le anco la temporale.: Laonde, efsendocommefso ad vno 
qualche officio , ò gouerno , s’intendono parimente conce- 
dute tutte quelle cofe , che necelsarie fono per l'efsccutione 
di tale officio, ò gouecno.dicendolì nella Deere tale patere*, 
d’ Alefsandrò I lì.de officio tudic'u delegoti.Qniu.ex eo,quod c tuf- 
fi fitti eommittttur , fu per omnibus , q ut td ctujfttn ipfam Jpecltre 
ntfcuritur.plentritm recipit poteHttem. E t nella 1 . 2 . tf .de turi [di- 
ti ione tmntum iudtcum , dice il Giurifconfulto. Cui tunfdttiio 
étto cjì , et quoque concejfa effe videntur,ftne qutbtu iurifditiio ex- 
flictrinon potuti. Et fa all iftefso propoli to la 1 . 1 . C. de ordine 
indiciorum . 6 i lai. Quotici ,C. de indie tjs. fi vagliono di quello 
argomento Aluaro Pelagio defltntiu Ecel. lib. 1. C.40.C01. 4. 
& il Turrecrematalib. 2 EcclefU c. 1 14. propofit.2. 

Tenia decima,rutti i Prencipi hanno la potclli loro foeget- 
ta al carattere batrefmalc,& alla profcffionc Chrilliana, per 
la quale tenuti fonod viuere fecondo le leggi della fede, de 
Sacramenti, dellà Natura, & della Chiefa; dunque fono te- 
nuti aliar fono Ivbidienza di colui, il qual nel Regno di 
Chrillo fcpra'inrende d quelle leggi, con l interprctationc, 
con la cuflodia,& con far, che tutti liano di quelle ofseruan- 
ti. Quello fopraintendente altro non puòefsere, che 1 Som- 
mo Ponteficc:dunque tutti i Prencipi deorto riuerire,& vb- 
bidire à quello prefidente. Quarta decima. Di tutti i Chri» 
ftiani infimi,mezzanù& foprrmiè vno iflcfso finejcioè l’acr 
quillodelle virtù fopranaturali,& della felicità. Ma à vn fi- 
ne rifponde vno agente, & dirigente: quello nella politia di 
Chrillo non può efserealrro,che’l fuo Vicario : dunque egli 
dourà al prefato fine, con poteftàdiréttiua, & coercitiua, 
quando bjfognera.incaminare tutti i Chrilliani. Quinta de- 
cima. TutrorhuomoCh’riflianoèfpirituale perlo battefi- 
mo fi quù r enti tu fuetti ex tqut,& Spento fonti b, &c.Ioan. 3 . 
Se fi Spoglia delfhuomo vecchio, che è fecondo la carne, & fi 
Yelle del nuouo,il quale è fecondo lo fpirito, come dice 1 A- 
pofloloà gli Efefial 4. Per lo che Aluaro Pelagio nel luogo* 
Sopra citato, fa quella buona,&Chriftiana illatione.^** prò- 
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pter tctus efi de foro cr iurifdtftione notti homtnts,qui efi fccundttm 
fi intuiti tpfi, & omnia , qua pojjìdct : quid non poftdet ea nifi ad fa. 
lem vi t am, qua e fi fccundumfpiritum. Et ideo Chn fi tatti voltntct 
earnaliter viuerc fecundum veterem hominem. coguntur , vel cogl 
debent , ex quo Chrtfl ianam religtonem prefejfi funi , viuere fiotti» 
dum fiirttum. c. ad hoc . 2 f.q.j. dtfpltceti c.non muenitur. c.fi Ec~ 
cltfia.&i q.j .adfidem.&c, cap.y?i/w .2 a.q. 1 .c.fi. L'interpretatio- 
ne delle quali parole iti lingua Italiana, è tale. Tutto rimo- 
nto Chriftiano è del foro,& giurifdittione dell’huomo nuo- 
uo, quanto alla perfona,& cofe dò-lui pottedutet perche non 
le pofliede, fc non ordinate alla vita , la quale è fecondo lo 
fpirito : & pertanto! Chriftiani.vòlendò viuere fecondo 
l’Iiuomo vecchio, fono coftretti per forza, ò fi deono con* 
ftringereà viuere fecondo lo fpirito, giàchchanno profef* 
fata la Catolica Religione. Et neH'mtroduttionc di quello 
argomento haueua detto. E/ ideò, qui concedunt Sutnmum Pont . 
habere plenitudtnem potè fiati* in fiiritudltbttt, concedunt tpfitm tu- 
et fiat io habere plenitudtnem potè fìat tm in tetnporalibtu , (jr corpo - 
raltbm. Et quefta foggia d’argomentare con tal conce ttìone , 
&illatione; èanco dell’ Anconitano lib.t. de potè fiate Ecclef. 
q.r.ar.8.Ma fe quefta foprcrna poteftà temporale alla fpiri- 
tuale annetta fìa nel Rom.Pont. concomitanter,ò tonfi quenter; 
primario, ò ficcundano , dircele, ò indirceli, formaltter, ò vtrtuali- 
teritn habrtu,ò in afta ;non tocca à me quidecidete. Decima 
fefta.Scommunica il Papatuttiùcontumaci.ctiamdio Re,5é 
Imperatori : ma la fcommunica prhia lofcommunicato non 
folo delle cofe fpirituali, ma ancori delle tempbrali; della 
conuerfatione ciuilc.de gli atti h umani, delle fucceftioni he* 
reditarie.delle dilpofìtioni reftamenjtarie, cfcIl’vflicjo,& pai 
reftà de giudicar caufl.di fònnjir prooettì^ feriterize, difa!o 
leggi, della fa ma, de gli h onori Adunque bella poteftà fcrpt c> 
ma del Romano Ponr. v e ancora la ìbprema temporale co* 
attilla ,& punitiuafopra tutti i fedeli. i>ecimafctrima. Vn 
Prencipato, quanto e più foperiore, ranroèpiù vnito, & in- 
tento al bene vniucrfale'j.qiiaiuci è più diuifo, tanto più ad- 
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detto al bene meno vniueriale, & più (ingoiare, & incercffa- 
to. Chrifto volle il Principato della (uà Chicfa tc od effe à 
maggior beneficio, & vtile del fuo popolo, che fuffe poff;bi- 
lc: dunque conuenne , che quello tolse lopremo, & monar- 
chico, raccolto nel fuo Vicario ; il qual con occhio di carità, 
&equità,& con prudenza pastorale, & paterna cura rimira. 
Se procura il bene de’ grandi, piccioli* & mezzani. Decima, 
ottaua, che è fpiegata molto ingegnoiamenrc dal T urrecre- 
mata nel lib.a .de Eccl.c. 1 1 5 .nel principio;& prima di lui dal 
Pelagio nel c.4o.del iAib.de ptanclu Eccl . Proua il Filofofo nel 
l.dclla Polirica.c.j. che in qualfiuoglia intero compollo di 
più parti , le quali ordine hanno tra le, òche le parti fiano 
congionte,comc è l'anima, & il corpo neH’huomo, ò che fia- 
ro dilgionte, come c ncll’effercito , che fi fi di molti foldati. 
Se Capitani , & altri huomini d armi , è ncccffario, che vna 
parte habbia il dominio, & principatod’altra ritenga la fog- 
gcttione,& fia fuddita.Cofi ncH’huomo l’anima hà il domi* 
rio, il corpo la foggettione : nel mifto ve vn elemento prc^ 
dominante : nella mufica vn fuono più principale : dunque 
effondo il corpo della Kcpub. Ch ri (liana compaginato di 
cofc fpirituali, & terrene, come dice Vgone di S. V ittore lib. 
2 .deSacram. & hauendo le cofe fpirituali alle terrene quella 
anologia, che hi il corpo all’anima, fogue in ncceffaria con- 
foquenza.chc’l Gerarca, di quella Gerarchia Ecdefiaftica.éc 
il Prcncipcdiquefta politia Chriftiana fia quel, che come 
anima comandi à tutti i membri del corpo Ecclefiaflico.Pcr 
tanto Nicolò Papa nella dift.2 2.0 emnej, dice,che Chrifto 
fondando la fua Chiefa» Beate tetro eterna vita clauigero terre « 
mi caltfi u tmferij iuta ccmmtjìt. Sopra lequali parole 
dicela Chiefaì y^Argumento, eju'od taf a kstret verune^ gladtum t 
fetìi cet fpintnalem temperatene. 6 3.dift. tibt domine. & » 5 .q. 
6 . attinge cap .noi fancìorum , &c. turatesi i.q.4. f utaprafula- 
ttH.Sc 85 .dift.duo. tr diluiti enim de Crocia Imperiu, vt extra de 
eleft.venrralr. Arg.t entra 96.dift.duo. 4-& 93. di (\.legimuf. Se 
ai.dilt.S.i. Decima nona, lu qualfiuoglia genere di caufafi 
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dà vna prima , alla quale lai tre inferiori lì riducono, come 
Arili. l’ infcgnanel z.dellaMctafil. Dunque, cflendo nella 
coarm unità Chriftiana , tanrc caufe principanti, bilogna ri- 
durle à vna prima, dalla quale nell’etficctia loro dipendano, 
Quella non può edere fc non la Monarchica autorità del V i- 
eario di Chrifto. Dunque, &c. Vigefìma. Chrifto inquanto 
huotnohà,& hebbe nel mondo loprema porcftà fpiritualc, 
le temporale fopra tutte le crear ure, come noi con pieno 
trattato prouato habbiamo contra 8.propo(ìt. de' fette Teo- 
logi, argomentando per quella verità dalle ferite ure, da mol- 
tilsimi,& grauifsimi Dottori, & aggiongcndo all’alleganze 
delle fcritture,& Dottori 2o.ragioni:dunqae conueniua.che 
l’vna,& l’altra autorità ChriflolafciafsealIaChiefa,& al fuo 
Vicario in tutta quella ampiezza , quale ncceflaria , & efpe« 
diente era per l’amminillratione, & buon goucrno di tutto 
il popolo Chrilliano j del quale è fopremo pallore, & padre 
il fuo Vicario. L’illatione edi S.Tom.nel 2. delle fent.diil. 
vlt.neirvltimo delle fueqq.è dell’ Anconitano nel lib. de po- 
tcJUtc £rr/.q.i .ar.7. è d’ Aluaro Pelagio de plani 7u Bai. lib. » . 
c.40. c del Turrecrcmatancl 2 . 1 ib. de Ecrl.c.i 1 6. Vige lima 
prima, fimilcalla precedentc.Sillo snella lua conftitutione 
declaratoria contra i Venetiani,i quali dal fuo monitorio, & 
cenfures’erano appellati al Tribunale dcll Omnipotcntc,& 
al futuro Cóciliojderermina edere herelia negare, che l’om- 
nipotente Iddio al fuo Vicario non habbia communicara 
omnitnoda potellà lenza riferua. Le parole della Pontifìcia 
declaratoria lono quell ciNiJìaltervm de duobm affimene vide - 
licci Omnipotentem tpfum Petro Jfoflolornm Principi , & pere um 
citte fuccejfonbus emntmedam potejhtem in terrà ntn tradid/Jfei 
velaliquiddcea rettnu'Jp : vel,qu'td à y icario ad eum, cuim vices 
ferì tycniu fque vnum^cp idem eft tnbunalvaleat appellar i: quorum 
primutn bar ette um-.aUud vtr'oajacru canontbm altenum ejfe netti # 
4 "Cominciala condir.^/ monitts acquie/cerc.promul- 
gatancl 1484.3 i5.di Luglio, del luo Pontificato an. 12. Et 
vna buona parte di detta conftitutione se polla nel capo 2. 
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di quello noltro trattaro. Or chi non vede non poterli dire 
ia potcftàdaChriftodata al luo Vicario eflcre omnimoda, 
le loia Ha fpirituale, & non temporale ancora ; & fe non fi a 
direttiua,correttiua,coattiua,punitiua,& nò infima, ne mez- 
zana, ma fopremaiche tutte quelle forme, & modi di poteftà 
fi contengono in quello attributo omntmodvn. Vigefimalc-, 
conda.fe dal fatto vfitato,& Iegitimo nafee i I ivo , come dico- 
no i Taiii Giurifconlulti , vedendo noi ogni di comandare il 
Papa,& dare ordini, quale à quelli, quale à quegli fopremo 
Prencipe , & non trouandofi Prencipe veruno , che faccia ò 
comandamento, ouero ordineal fommo Pontefice;argomé- 
to irrefragabileèlafopremapotelli principantencl Regno 
di Chrifloeircrcfolamentenel Papa.' Vigefi ma terza èd’A- 
goftino Anconitano nel 1 ib.de potevate £rr/.q.r.ar.8.è vfficio 
del Rom.Ponr. vedere, che i Prencipi Chriftiani fi contenti- 
nodi conuencuoli ftipendij,chericeuonoda popolij& non. 
permettere , clic per via di gabbelle^ò altre eflorfioni' occu- 
pino maggior portione nc’ beni de fudditi. dice X Anc.- 

funi Regetdr Imperatore! quafi minijlti^ (lipendarij ipfitu Papa, 
0“ EccltftXydr per eufiipedtandtfunt thefauro corporali ipfiai 

Ec eie fi a prò pace , & defenfione cita fecundum taxationem tpftas, 
nec altttr funt tnfiatufalutU.fz/ltra fttpedia tu taxata volunt bo- 
na teniporalta a fi dcltbus Ecclcf a far ripete. Et facendo nell’arr. 
7 .dcll' jftefla quiftionc paragone del modo, con che la pote- 
rà temporaltèncl Papa , & in rutti gli altri Prencipi Chri- 
Aianiitrofi die t.PvteUaa ergo Regalia cH in Papa,& ìnalijt Regi - 
but & Principibtu mundi mobiliari modo tarpen , dr cxce/leutiori 
tft in Pap.i,qukm in tir.qaia in Papa tfi per<onfrmattonem ì dj‘ di fi 
pufttonem.atque corri ciionem tpfòrum i inti*autcmx8 perexecuz 
tiontm,dr *dWw/?rrff/ 0 »f«.Vigcfimaquartai Hà'il Romano 
Pontefice in molti cali autorità (dorema fopra.gli infedeli} 
come noi habbiamo alla lunga, & con alleganzc di molti, & 
graui Dottori prouato nella confutatione delf r n propofit. 
dellib. de’ fette Teologi: dunque tanto più l’haucra fopra 
tutti i fedeli Chriftiani lenza eccettionc alcuna. Vigefima 

quinta. 
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quinta. Se col conleglio , & autorità del Papa fi fà lega fr.i 
Chrillidnicontra gli Infedeli: i Prencipi collegati per loro 
fopcriore riconofcono il Papa; & egli li conferua in vnione, 
& araicitia:ma la lega non è fenza dominio temporale, & fo- 
pranoin vno: dunque i Prencipi in tal cafo foggetti [fono al 
V icario di Chrifto,& capò della Chicfa Chri fìiana. Vigefi- 
ma fefta^ Tutti i Prencipi fono foggetti nel Ior gouerno alla 
potcftà , & decréti de’ Concili; generali non meno , che all* 
autorità, & decreti di tutta la Chicfa Catolica in detti Con-, 
cili; rapprefenrata : ma' i Concili j fottogiacionoaH'autorità, 
del Papa, còme i migliori, & in numero più Dottori Catoli"' 
ci infegaano, & noi inficine col fignor Cardinale Bellarmi- 
no , con irrefragabili ragioni drmollriamo nella confu tatio- 
fìe dell’Apologià di F. Paolo contra detto Cardinale: dun- 
que tutti i Prencipi fidoueranno conofcere, & confeflare 
foggetti al Romano Pontefice ne'gouerni,& amminiftratio- 
ni loro. Metterò fine à quella proua della fopranità del Só- 
ffio Pontefice, con quella vltiraa ragione,& con quelle fleffe 
parole, &col verfo di Omero nel 2°. deH’Odiflea , con che 
Arill.conchiude il duodecimo della fua Metafifica,per pro- 
uarc non edere fe nort vn Dio nel mondo. 

.... opra a j9s'Mto.i ttoà/tiwcS - !*/ xakusì 
- '■ ayado'r 7roAuxio/|Oari'« , \Ts xtipnvot. ; , 

Cioè, gli enti non vogliono efler malamenttfgouernati. La 
moltitudine de principati none buona. Dunque vn Princi- 
pe. Coli diciamo noi. Il perfettifli no ente, che è fotto il cer- 1 
chio della Luna, èia raunanza di tutti i fedeli : quella non 
vuole elfere malamente gouernata : dunque vno fia il foprar 
no Prencipe di quella , cioè il Luogotenente del grande kl- 
dio,& vnico Signor di tutto l’vniuerfo.Finalmente è dogma 
vniuerfalmcnte accettato da Dottori , & facri Teologi , che 
doue lì tratta di caufa fpiritualc,& falute dellanimedl Rom. 
Pontefice può Render la mano in tutte le giurifdittioni de’ 
Prencipi fecolari ; alla qual condulìone tutti quei Prencipi 
acconfentiranno : i quali più fipregiaranno dufTere Chri- 

fliani, 
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riani, Si figliuoli della Chicfa,che Prencipi.La onde le 1 do - 
minio de* Venctiani s'alzafle per fino al cócauo della Luna* 

Se s’eftendeflc per largo dal mezzo giorno al Setcentrione, 

& perlongo dall'Oriente all'Occidente , con tutto ciò può 
eflf re giorno, &q uanto bifognafle.faetrato dalla mano A po- 
si rib tte ftolica,& dal Vicario di Chrifto. La feconda ragione, ® per 4 

U feconda mco |j 0 dire il fecondo paralogifmo loro effer puòjche la co* 

?2S£ feruationc di fe medefimo , & de Tuoi . & delle cofe fue ad 
ognuno pèrqualfiuoglia legge fi fa lecita. Dunque le col 
moltiplicar Chiefe, Scmonaftcrij, & legati, & donatiom, & 
alienationi, che ogni dìfi fanno alle Chiefe, & alle per onc 
Ecdefiaftichcmàca il neccffario fofiegno al popolo laicale, 
fsrà lecito à chi prefiede al ben publico far , che fi Icuino li- 
mili impedimcnti.Or quello con le loro legi han fattoi Ve* 
netianirduque nonhà potuto efier giufiacontra loro la le n- 
tenza di Paolo V. Quanti errori di dottrina non vera , & di 
manifefta ingiuftitia couino in quella ragioneria feguen-, 
te rii polla fi feorgerà. Dico dunque errore d ottenebrato in- 
tcllerto dTcrc,penfar che fia lecito conlcruar la vita lua,o la 
fiato fuo,ò quafiuoglia cola con l’ingiura altrui, & con torre 
quel, che giulhmente altri polfiede. Sarebbe eg | gmfto a 
S i gnori V cnctiani per confe ruar fe fpogl lare il Re Filippo.o 
il Rèdi Francia del loro, & della loro giurifdittione, non ef- 
fondo da detti Regi non pure offefi.ma protetti, & benefiua- 
ti ddcontinuo?in nell'un modo.Quel che dunque no fareb- 
bero i Signori Venctiani ad altri Prcncipi , nc manco à per- 
fide priuatc, hauendoloro fatta profelfionc d'huoinmi giu- 
fti, come vorranno fare alia communitàfacra della Cniela,- 
dalla quale fempre mai , & di, & notte , riceucno benefici* 
tanto legnatati di confezioni , communioni , raccomanda», 
tione d’anime, mrflc.diuini ofiitij, orationi publiche, & pr-ir 

nate, prediche.clforrationi, buoni elscmpi,ammacfiramcnti 

delli figliuoli, & figliuole? per gli quali benefitij meritano i 
benefattori rimuncratione, gratta, & flipendio,& nó oltrag- 
gio , Se ingiuria. Per tanto comandauano gli ApoftpU % 
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laici, come Icriue S. Clemente nel 2. libro delle conflitti tio? 
ni loro, al c.3 2.che ftimaflero come loro prefidenti i Sacer- 
doti.-^ che loro deflero il tributo, come ài Rè; & che coni 
propri beni alimentaflero 1 domeflici di quelli. Dice Scoro 
re! 4-delle fenten. alla dift. 15. nella quell. z.chequalfiuo* 
glia è tenuto fecondo l’ordine della retta, & ordinata cari* 
rà, più ad amar la conferuatione giuda della Vita del fuo 
profilino, che l’ingiufla della piopia. La onde s'io, & tu ci 
trouafli.no in eflremo bifogno, ne io per campire hautfli 
piùd'vn pine, fonimelo rogliefli per ialuar la vira tua, fà- 
; redi conrra la carità, & giuftitia ; & farcfti vero ladro, & ve- 
ro homicida, quando 10, per cfler flato priuo di quel pane, 
veni ffi à morire. Dicamtnn Signori Veiietiani, fe eflì più 
tenuti fiano ad amare il Regno loro , ò quello della Virtù, 
& della giuditia?Se non vorranno cfler nimici della Virtù, 
& giudi tu, rifpondcranno.chepiù tenuti fono ad amare il 
Regno della Virtù, & giuditia ; conciofia che l’amore ‘della 
Virtù, & giudicali riduce all’amore, che dobbiamo à Dio, 
come fcriuc Origene nel proemio fopra la cantica: & l’amor 
di Dio fi dee preferire ad ogni humano inrerefse. Ma occu- 
par quel della Chiefa , vendere gli edifici facri , & perauen- 
tura farne anco padroni i laici, non fi può fare fenzagrauif- 
fima ingiuria del Regno della Virtù , della giuditia , dell* 
pietà , & ofleruanza , che fi deeall’Vniueifità Etcì diadica, 
il Sommo Pontefice cap'o di quella, & alI’idefloChndo, 
dal quale è data fondata la Chiefa,& libertà di quellarduo- 
quefono conuinti à confcflare, die con le loro leggi, prati- 
che, giudicature contra la libertà, & immunità, & giuiifdit- 
tione dellaChida più amano il Regno, il quale hà leggi 09- 
trarieà quelle del Regno della Virtù. Riipondano ancora 
i Signori Venctiani ; le credano cfler bene, & giudo più ter* 
fio aumentare, & cóferuare il patrimonio di Chrido,& cul- 
to diuino, che diminuirlo, & lacerarlo. Ogni animo pio, & 
Catolieo dirà meglio cfsereaccrefcerIo,& conferuarlo; ma 
con le lor leggi contra le fabrichc de Monaftcri>Chiefo,fpc* 

K dall, ‘ 
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dall) & laoghi pij contrada ricuperatone de beni enfiicòtt-! 
cùcoittrala libertà di lafciarc.di donare, & vendere à luoghi 
pij,& pcrfonc Ecclelìafticbe; in gran maniera li fminuifce iL 
patrimonio di Chrifto, col quale viuono tante Monache , & 
lacre Vergini , & pouere donzelle; tanti buoni Kcligiolì : fi 
di minuifee ancora il culto diuino con la diminutione dc’< 
miniftri,chc donerebbero a quello cflcre deputati nc* Tcm-s 
pi, nc Monafterij, & nelle Religioni. Dunque nc pietà , ne 
giuftitia efler puònc gli ftatuti , & leggi Vcnctiane contro 
detto patrimonio, Se culto. Ecco in quanti modi nulla lì ró- 
de la feconda Ragione. La terza Ragione loroè; Che beni-, 
gnità canonica, che equità Ecclelìaflica c que(la»che gli Ec- 
clclìaftici s’jngrafiìno de’ beni, che fono Rati di laici, & che i 
laici, languivano per la pouertà , & muoiano di fame è Ora 
attendano i Signori Vcneriani in quanti modi quello loro 
Achille s’atterri. Sia quella la prima Rifpolla col ri torci- 
mento dell' argomento. Infiniti Ecclcfiaftici dcli'vao,& l’al- 
tro Icflo hanno lafciati i loro beni laicali al lcco!o;& li muo- 
iono di fame dentro i Monafterij, fguazzando le pcrfonc fc- 
colari con i beni lafciati loro;or che equità è quella, nó lou- 
uenire alle neccflità di tante perfone necc/fitofe del virile, 
& feminil fello, che ftenraramenrc viuono ne i chioftri della 
religionc?Scconda Rifpofta.il Rè Filippo hà immenfa giu- 
jrjldutione nel mondo noftro,& nel nuouo;da quello li ven- 
dono .iùfiniti tefori d argento , &?>ro : dunqueche equità è 
que/ta, che egli dette cole folo po/Tegga , & non lìano occu- 
pate, Se godute da noi ? Or lappiate Signori miei, che mol- 
to maggior peccato connettete occupando i beni della Chic- 
Xa, che lonolacri , &di Cbrillo ,chc quei del Re Catolico, 
quali fono profani: perche in quelli del Catolico farclle rei 
di peccato d ingiuftitia,* ma in quelli della Chiefa dificrile- 
gio.l erza Rifpolla. Che fpetie d'equità è qui fta,che poten- 
do voi hauerc il mio con buona cofcienza , con buo ia mia 
gratia per via di donatione , ve 1 appropiatccontra mia vo- 
glia, per vie meDgi afte, &ragioncuoli? Quando mài vi Ile- 
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tctrouatiingrannecclfità aliatiti dal Turco, che non hab- 
biatc riceuuto dalla Sede Apoflolica ogni forte di fuffidio, 

& fpiritualc , & temporale ? aiutati da lei non lolo con l’en- 
trate facrc.con decime,& con cfserciti.ma ancora con le for- 
ze , & tefort de gli altri Principi Catolici, à richieda, & pre- 
ghiere dcli'ifteliaSede Apoltolica? Ciò voi lapete,ciònon 
potete negare: di ciò ferma, & eterna fede nc fanno li itone* 

Quarta K ifpolfa. Se quel, che voi con leggi, flatuti, cfTecu- 
tioiu , violenze fatte contra gli Ecclefiaftici perhauerlalor 
robbe, dii facelfero contra voi per hauer la voflra fotto pre- 
telle, i he liete troppo graffi, & viuete troppo morbidi; che 
dircltc è di quanta empietà bialìmarcftegli Ecclcfiaftici?! 
cridi, & piati s’alzarebbero fino alle fltlic. Quinta Rifpo- 
fta.Quule equità,qual ragione acconfente, che à Prencipi.de 
Signori fi diano ccr.fi, & tributi conueneuoli per i fcruigi, Se 
benefici;, quali nel temporale riccuono da loro i fudditi, Se 
che gli Ecclefiaflici.chefcruonoà tutti i Prencipi,&Signo* 
ri fecolari, & à popoli nella falute dell’anima, nella felici- 
tà , che rum in Cielo afpèrtiamo,riceuendo da gli Ecclefia* 

Itici il battefimo, la rcmilfione de peccati nel Sacramento 
della Penitenza, la lacratifsima Euchariftia, tutti gli altri di- 
urni Sacramenti, predicanone Euangelica, fepoltura Eccle- 
fiafiica, fuftragij in vita» & dopò la morte, qual ragione di- 
■co, & equità acconfente, che alle perfone Ecclefiafliche non 
fi diano anco conueneuoli Ripentii, Se mercedi publiche.fe- 
condo che comàdauano gli Apoftoli , come habbiamo mo- 
flrato nella rifu rationc del fecondo Argomento. Sefta Ri- ’ 
fpofta. Tanto lontano c dal vero, che alle perfone /acre, & Che alfe > 
religiofe auanzi la robba , quanto il contrario è conteftatif- 
fimo con cuidcnte calcolo, &fcnfaraefperienza: il calcolo dòùftirh» 
c tale. Facciafi vncumolodi tutti i beni della Chiefa: & fi 
riparnno in parti vguali, & in tante, quante fono le perfone, vmcrc. 
che di quelle dcoio viuerc. Ti dico , chea molriffiini, &à 
moltiffime mancherà il necessario vitto, & vefìito. Oltre 
che m quello calcolo non vi potrà cfierc forma alcuna dì 
. * . . ....... li a giuflitia 
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giuRitia diRributiua;perche tanto toccherà allinfimo chic* 
rico, come à gran Prelati ; à quali per ogni rifpetto maggior 
rara lì dee, che à quelli, che non fono di liniil grado. La fpc- 
rienza fenfata è, che leuata vna, ò due Religioni manco nui 
merofe.come à dire la Benedittina , & Certofina , tutte l’aU 
ire non hanno da viuere ; che per quello è (lata poco à poco 
la proprietà introdotta in tante Congregitioni regolari d’* 
huomini, & donne: perche in commune non haueano, ne 
hanno da mantenerli; &di'queftodifordinecagione fono i 
focolari , che con le loro entrate non danno vitto, & veftito 
necelTario in commune ; fe bene in parte potrebbero edere 
follcuate molte congregationi regolari con quel, che alcuni 
altri di Chiefa hanno di louerchio. Ma con tutto ciò moltif* 
fimi religìolì.&religiofe renerebbero in bifogno per lalciar 
indietro innumerabili Preti, & Chierici fparfi per le prouin- 
cie della Chriftianiti»i quali nefluna parte haucrebbero di 
detto folleuamento. Da quella fenfata proua ognuno veder 
rà quanto fallo lìa, ciò che Fra Paolo dice nel lib. delle conr 
fidcrationi: che gli Ecclelìallici hanno vinticinque volte 
tanto, di quanto lì donerebbero contenrare.Etacciò del tur- 
torelli sbarbata la terza Ragione,aggiungoperfettima Ri- 
fpoRa: Sadico per vno,chegli ordini regolari hanno da 
^ mondani in beni temporali , i mondani da regolari riceuor 
«ìcciioiK» « no cento, dico cento più rollo, che 2 o.ò 50. Di quella verb» 
laici ia be* *£ arreco tre proueàmiogiudicioconuincenti. La pruni 
Sìl!fcl|«u« è tale. Sono nella Chiefa molte Religioni mendi- 
clc fi ittici, cantiche viuono di limoline ;& non ponnohauere entrata. > 
ekGafcìcT Religioni ogni di molti n’ corranno , & tutta la lor 

4» !<*<*., ! robba lafciano al fecero: la qual robba, fe non fi follerò fatti 
' '< Religiolì, innumerabili di quelli tali hauerebbero confuma* 

” fa ò in giuocht,ò in pompe, ò in veRire, & alimentare nio- 
glie»fìgIiuoli, forelle, nipoti ;& in dotar figlie, & altre don- 
ne attenenti , & prolfime di fangue ; & pagare,& follentare 
ierurdori, & ferue. Or rutta quella robba guadagna il mon- 
do: Et dal rempo,chc fono Rate ìnRiiuirc le Religioni men- 
dìauubmalfiine quella diSanFranccfco,entrati nella Reli- 
gione 
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gtone fono per fino al giorno dhoggi migliaia, & centina* 
iadi migliaia^ legue dunque il peculio della roboa loro he- 
reditata da focolari. efler grolfiffmo, & quali ineftimabilc: 
il qual peculio ogni dì waorefeendo , fecondo che di nuouo 
diueifientrano in quelle' Religioni, mendicanti-: il quale 
aumento non fi fa già in quelle Religioni, che ponno here-* 
ditarci còn l’entrata dimoiti, che iìriceuonoaila giornata# 

La feconda pfouafia queltayche quali tutte le religioni, toc* 
rid’vna, ò diir, patìicono notabilmente nel vitto, & veftito 
n eccitino# tlche non farebbe, defeco conle perfanc portaf- 
fero la lor robba alle Rtiigioili; anzi tutte larebbono ricfiib 
il, ne in fominoilà douechereftandoalle Religioni lafotn* 
delle ncccflirp il facxrhi Ideile richfczzcreftanoàfccolari. Et 
tutto, die ftentatamenìc viuanoquefte Religioni, delle loro 
entrate tanno parte, & limosina à molti fecotari dell vno, de 
l’altro fdTo. La terza proua in cafo feguito è la confcifionc 
della Pqouincia di Scoria, laqiial contefla ; che dopo che ir» 
quella fono mancati Monaftcri di Religiofi » & Religiofe, li 
truoua .effluita; tutto che habbia occupata tutta lalóftanza 
delle Chicfe, 5 c Monafteri. Perche addio gli huomini.che li 
farebbero fatti Religiofi, godono la lor robba con le moglie, 
figli, & figlie» &fcruulori; & le donne vogliono le fue doti 
conueneuoli : doue , chele fi monachafsero, la dote d vna, 
•che fi marita con la carne#baftcrebbe à far la dote.à quaran- 
ta, &cinquanta di quelle, che fi maritano con Ch ri fio ne 
Monafteri ; à quefte tali ballando 200. ò 300. ò 400. feudi 
per i fuoi fcarfi alimenti, & à quelle del fecolo fpcfto non ba- 
llando ne i 20. ne 30. mila feudi. Et quello incomparabil 
danno, che fente la Scotia , & con lei moltealtre Proumcie 
here tichr.dubio non v’hà, che lentirctb.ro tutte le Prouin- 
cicChriftiancfei Religiofi ,& le Religiofe tornaftero al fe- 
colo con la .libertà di propagar iameglie, come fanno g^i al- 
tri laici, & donne laiche;' ouero fenza che vfcilTero quci,che 
fono dentro i Conuenti, & Monafteri, vietaffeil Rom. Poiv* 
tefiee, che più non v’c mufferò per qualche decina d anni# 
Ir Credo 
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Credo con quelle Terre rilpoAe- reftidel turco diradicai , & 
cftinr.; la forza della terza ragione de’ Venctiani. Da quéfte 
fuflìftenti rifpofte potrà ognuno aucdcrfideirhcrctica em- 
pierà dell'autore dell Aririparenefi contra l’Illuftriffìmo 
Cardinale I >ni ori io, i 1 qual dice i ebe tutti i berrichc poflìede 
la Chiefovtì dcono refignarc à'faici,*! che rantoèidirc, 
Qiiioto cheChriftoil iuo patrimonio Tacro.de bba -cedere 
à i laici, & fare il Tuo peculio (acro che diuenri profano. Ne 
coftui s’accorge c fiere data hcrefia di Valdcnli thè gli Ec- 
cleTiaftici non potettero hauece benirtmporali. Ma notis c 
fermata quii empietà di- quello maledica. Tenitore: perche 
in quella lua inuet riha più volte sttcrma 4 beni lacn ette re 
(otto la giuriTdituone dei Prencipe laico inquanto hanno 
parte naturale. Coli il Prencipe profano potrà diTporreaui- 
torirariuemenre di tutti i Sacramenti, perthe in quelli v e 
q ualche cola naturale. Ecco doue fono arriuati gliatuerfiii/ * 
della cauTa Pontificia , i quali infegnandoà Prcncipi come 
pollano de beiti loro fpogliare gli'EccIefiaAici , i quali non 
fono i lorò.madi Chrifto, inlegnano infiemeà commettere 
più deteftabilc rapina chenon era quella di C.iuliano Apo- 
ftata , il quale fpogliandode loro beni patrimoniali i Chri- 
(liani diccua; 11 voftroC.hrifto'neH’Euangelio dice; J%uino» 
rcnunit4ucrit o»;mbus,qusm ptff.det, no potttt mtut ejfe difc.pulus. 
Del qual Tatto menrionc là Agoftino Anconitano nel libro 
de pctetf.EccLq; 1. nr.S. in ad j.dtgumtntutn. Ma paTsìamo 
pure auàti.ÌH 4« Ragione de’ Signori Veneriani.Qiial legge 
habbiamo noi latra, che beni immobili non lì laTcrno à gli 
hcelelìaftici , & che non comprino gli Ecclefiaflicida laici, 
talcli irouoapprclTo altri PrCncipi.'Sr l iftelfo Papa- ancora. 
Dunque non è dato il dour re punir noi Ioli, & lafciarc im- 
puniti alni Prcncipi: & imattìmehauendo noi TeguirorcTsc- 
pio del medelìmo Papa. Ri/pondo: rirare gli altri Prcncipi» 

& per quanto mi pcrluadojnnocenti nell’iftdTa colpa, nien- 
te gì aro farà à efsi Prcncipi. Che Prencipe alcuno CatoPco 
dubbia latto a colludi in tutto il iuo Rato legge Rmile alla 

Vencriana 
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V-enitijiuconaaJa libata della Ohrel*, & degli Ercldia- ., . 
fllcbUHn ante deofte di anni di uba vin non hS intelo iMjclLt™*.*'- 
incuo i i/L fio Pappili rutto il Tuo ciominiol’hà filtrai comc> r t,v ' i " 
a Santina Tua afferma, & le fi deeo edere. Ma come la Sedei 5 Th°f,c- 

A i^r n°s '. Ca h f 4 ' 0 CC ‘ ta dr g«uarele Chiefc, & pei fone He-’, v n * ; - 
( wUk he, & imporre loro leggi conucncùioli , come à tcriff" V? 1 ' 3 ,, 
fuoi iudditi, quando lc.pare; cofi ncHutvPrencipe puòimM ùiù <o. 
tarla Seoe ApoftoitCa, per non hauèr podeftà, rw dominio ,' J1 
o,e gì ur i (di «ione f-ipca le jChicfd y & palone Hccldia ftic he 
f ep?a cl P^fio priuiiegio.odieenza'dciriftefta Sddc. La qual 
iicenza cola raànifefta è non hauere hauutì^ne hauerc i Ve- 
uetiqm di poter fate, ò d'iuticr futa quella loro ordinario - 1 
ne.o logge conciala liba ; àr ficclefiaftiea, eoo l irkorfirme^it 
kommumchclne /acri canoni fulminate comra girarne* 
di fimi i ordinano™ , /bruci, & leggi j.& in particolare con' 

Imcor lonedeilafcoiumunican/cruata al Nomano Ponte- 
ce.nt dtllafiolla in CtnaDomint. Et Comedi-tufi' 

leggi ooetiai e contengono notoria bgiuftirb farro comra. 
a nocor a gì ufiuu.da tante kggi dcUrChiefa ih fauci e deb 
“ f‘ l ,,b ,? rt ; rt 1 lcufl conuinceanco rfotòria c/Tere l*inu*l b 
dita,&: nuilir a di quelle, & non efTer leggi, ma pure ingiurie 

n j i z Ch,e / * Chc CO nc aftcr ma S. A goft.no nel primo 

•ni-t"**!-?' Lc ^ rnon fideedir quella, che non è 
guida, & i\c-\ ij.hh.de cwuaje Dei, a] cap.2 lAcriuccofmo».». 

tntqU i hom:num cor, fi, tuta, & l i- 
Itcno dice,& prò uà b. r om.in p^.o.^.arr.z.La onde ledo- 
nati m, e vendite fatte alle Chic/e, i legati non oftantilc 
leggi feto ari, hanno validità, & obligatione neceffiiria nell* 
vno,& nell altro foro. Et gliftatu.tarq fono renu-i à rifare ab 

& E f Ccl tf ufìta ,uttc ingiurie. & danni.de quali 
fo no fiati cau/a efficace con violéza d; legge.ò femenza in- 
8 g ulb..^nta «agione.Tra , camper ii qual, vn, feommu- sw,,* 
mea c md Ij, me crono i Dottori, & fcrittoi fidi cafi di cofcicn- u » 
zi, quando h /comm unica è contro a! pnuiltgio, clic gode viti?*' 
lo leonini unica: o;ma il Papa ha latto pumlcgio a Veneziani 

di 
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di mettere le mani nelle perlonc Ecclduftichc, & caligar- 
le in certi cali: Dunque nel monitorio cflendo Rata minac- 
ciata , & poi data la lcommunica centra cotal priuilegio re- 
ftarà nulla la feommurica. Quefiofondameto, & argomen- 
to è di più dcboli.che eglino pollano allegare, S hanno pn- 
uileeio, quale elfi pretendono, che vuol dire, che da tanti 
Pontefici predecelToridiPaoloVi non c Rato menato lor 
buono? Che vuol dirc,che per catture, & prigiome,& ntcn- 
tioni di palone Ecclefiafiicheieropreper tanti A tanti anm 
fono Rati alle mani con iNuntij della Stde Apoflolica,& co 

DRcflaSedc? il prinilegio dato da qualche l otefice di met- 
ter le mani nelle pcrlqne EcclefiaRiche , nò è Rato aflbluto; 

ma con tre condiuoni qualificato. La prima conditione e: 
che non parti il Territorio di Venetia:efli lo Rendono a tut- 
to il dominioloro. La feconda, che fidamente vaglia in cali 
atroci; eglino fie.nc vagliono in cafì,i quali feconco le leggi, 
& Dottoi i non fido atroci, & enormi non fono; ma ne man- 
co di quei dclitiLche mediocri saddircadano. La terza con- 
ditionc, chc'l proci flo contra le perlonc Clericali fi taccia 
con Pinna uento del Vicario del Patriarca; il quale non luo- 
le chiamarli da loro. Or queRo fi dourà chiamar pnuilcgro, 
& non più ioRo abufio di priuRegio petduto,& del tutto 
fpento? dicendoli nel can. di San Grceorio : Pnuiltgtu*» 
nino mertiur amintrc qui pcrnufl* fibt abutitur poteffate.xytyì* 
& lifiefla Icntcnza fi rnruoua ncllifieconda cpmola di oim- 
plicio Papa, & in vn’ altra di Nicolò Primo àlncmaro, il 
principio della qual cè : Beatitudini* tu*. &apprcfToS.Ago- 
Rino nel (Lr.247.de temfore. Anzi fecondo 1 fiacri Canoni,& 
Dottori tan toRo.che’l priuilegio comincia ad c fiere adope- 
rato con ingiurtitia ,& enorme lefione del terzo, fi reputa el- 
fer certaroA mancato : lenti la glofla fopra il can. RefrrpUi 
25. q. 2. Si ex pofì facìo tnctptt enormtter Udire Jlatim nonvalet, 
vt extra de decimi fuggiflum : qu* m (ito. ». pnutUgiuwrmdU 
ad ini quii ater » , fìattm non vaiti , vtff. de vulg/ubit. ex fatto. OC 
6 3.diU.S. Vcrum. Vcdefi queRa Icntcnza della gioita hauer 
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legnata ìH^inormiranonei luo commento lop. la Decretate 
Sigg'fftutiy de àttimi, nelniwn. 4 . &ium potendoli negare^ 
che l'abuso delprcrelqpnuilegio fia fiato per fi lòngo tem- 
po dannofìtfimo t de di lefione enor mitììma alle pecione Ec- 
clefiaftiche; allalibertà della Chiela* 8e alla podeftà,& giu- 
riidittione del Romana Pontefice : teglie, molti anni prima 
del monitorio edere fiato attuto ritinto. In fupplen tento dà 
quella nofira Rifpoft»cffotto rutti i zelatori deila Ventai 
del firn muniti JEodeiiailica à leggere quanto il 4«gnòrNi^ 
Comaco-Eilalituo hà icrìtt», & metfo in fiampa-dopò quefto 
noftro Apologetico Trattato.il quale aurore hauendo come 
veroiftbficQ traferittìi cinque breuipretefi dà Signori Ve- 
netiani.cofi come vero argomentatore , & buon Logico ca- 
tta k’feguenti illattoni. La prima, che al legandoli da gli im- 
petranti la coofuetudineifqmetnorabilfcdi punire in cerri 
cad i chierici, cotale giurifdituoncnon hanno per quella lb- 
prana autovità.chepretendonohauere immediatamente da 
Dio. La fecondala confuetudine non eflere ftau immerao* 
rabde.pri hauer nello fpatio d’anni cento patite varieiUtec- 
rottioni. La terza, i priuilegij «fiere fiati (urreptifìj perla 
Juggettione dclfalfo,xàoè con efferc fiata allegata coofue,cu- 
dinc immemorabile noneficndoui. La quarta, co tale con- 
fi wt udiri c efferc fiata interrotta con Decreti diConcìlij go» 
neralùcnmetlel Concilio Laieranenfe nella teff. io. & dql 
tTrid.nella feffionc aj.c.ro.&dalla bollar» CoifiNHn r 6 c 
datanti richiarriidi Romani Pont.& loro Nuntij.Laquinra» 
la prctefa confuetudine prr effer contraria à iacn Canoni 
rionpoterfi direconfuetudine.ma corrurtcla.'Si che lotto la 
targa del Privilegio ^Pontificio non fi ponno ricouerareà 
Venetiatni. .DirànnO/ finte, come veramente dicono, chete 
gli' Ecclefiàftici delinquenti nel k>r dominio fi cóiegna fiero 
à giudicìEccIefiaftici , ò non farebberotafiigati, ò più leg- 
giermente caligari di quel, che conuiene. Prima Riipolta. 
Dunque conuerebbeper Tifteffa ragione » che tutti gli altri 
t^cncipi.teceficro.ilunedcfiuio ne gli fiatitelo copragli 
& L teck- 
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ticclcfiiflilci „il che non farebbe lenza grande empietà , itri 
giuftitia, & abominande dilord ine. Seconda RifpoftaJ 
Dunque le regoafliero in Venetia viti; enormi dadultcrrj* 
<i ‘ihcefti » di ltupriifdi facrikgio& di peccati degni della 
fiamme, d'homicidtj , daflafli rum enti , & non iacendok 
«llccutione di debito calligo contrai delinquènti., ncmaiw 
jeola debita inquifitione pec hauerein manoquefthmlua* 
gi: fatebbebeue che veniflicin. Venetia à punire i bniditiv 
& delinquenti quaicbe.altro J J rcndpc , coaie dirci! RìcEh 
àrppo, ò il Rè di (Francia;, &put?incompBrabiImcnrcpià 
giuda cofa farebbe ♦ che’l &ò i dippoifacetfe giu ftit ia in Vea 
•netia contra le perfbnc tre di sì fatti delitti, che i Veneti*- 
-ni contrade perlotre religione, & Ecolefaftiche.: Conciofia 
<he va V cuetiano fc nèlleiwrp dii Rèi- ilippo.ò dell' fri* 
•peratorc^-’ò. altro ■Prencipe'fopremo>,-coinctte delitto de* 
>gno del ccp po v dd la forca , dèi fuoco , pu ò edere giu fta* 
mente da detti fbcncipiddoapttbto, impiccato , abaiciatoj 
fi che neffundi forò pnò* eseguire contri la perfocu Ecclé- 
-fiaftica delinquente nel loro territorio,. Terza Rilpofta. 
«Tallo e.cheleperioneficcrptìailithq aelleacrredelia Chic* 
•la, & d altri domini) ,1 da Prelati non lìano punite di giulto* 
conuencuole-caftigo: delle colpe coroefTejTqoantunqiKr 
‘perla riuerettza^&rilpetfoidi tutto lordfne-EccIefiafticoli 
proceda , & fi debba procedere etn più mite pena , come a.* 
-Ucrtono » Dottori. Grfcgario XJl.geQtirhuomo Venetiano 
'«deila calata Coreana fixeletco-Rontefice nel 1407. lotto il 
ìPoge. MicheleStcoi **lTcndo pre lìcer .ti malfattori perde* 
Jitti ne land u teenoemi, trouati lenza cfueDca,& tan fura* & 


colare nò li caftigòi mali rimile af giudice f?ccIefiaftico,& il q 
tto^Por^f ccdnc brciw ordino al.VcfcOuO di Poi?» che quei 
■chierici fi condola giu Siria de i facri can.punilTf. EtaT quale 
fiuto tre gratti eri ori di FJ 5 aGTo v & de gii. altri fiioi compirci» 
che hanno Ieri ero contra le canoniche ceolure dtireflilientc 
•foiitcb c e chiaramente ficonianrhncKJlprim ^chC ' 
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<fe'Vhiemci,& mkifimemead atroci appartenga al Prcncipé 
laico, il fecondo» che giuftj,& conueneuoi pena non (ì 4i| 
alle pcrioiic clericali daigmdici Bcclefiaftici,concrofia che’i 
caftigofecondo la kggccanonica non fi padda huomoCi* 
tolico dire non ctTacgiuft#. Il terzo, chelaRcpablicad» 
elicè Repubiica , hi cefi utnato di punirete pedone Ecele-* 
io fiaftichene i cali enormi. Ventiliamo ia fefta Ragione. Che 
giuflmac quella, che<soiwaMl Doge, &Scnaro (i fia venuto h 
■ fcntéza lenza ci tarla parrei fenza l’ordioegi»dràare:per I<y Ragione 
qual difetto la fentenzatìderwnernulla. fct queRo parli* £«0' SS 
l’Hortorco Argomento de gli i Afe uerfàrij. Prima Rifpoft*, ufto cfcc 
Or che ingiaftitù è Rara qudla ^che le pecorè non habbir* JKSSS 
no vdfta la voce del Fattore è i figliuoli quella de! Padre* ri Termini 
irei quella del ioprenaó gihdice della Chiefa in vna fenteiv* ^Ì'^ lt , u ** 
za di monitorio 4 poftolico;& paterno, approuaro ih vn fa-- Cutt * ***’ 
ero Concifioro da tante pecione zelanti , religiofe, pruden- 
li, intendentiflìrne , & di leggi , Sedi canoni ; & di pratichi 
giudicali, & dt dottrina Teologica, Se Euangelicà? Secón- 
da R i ipo/la. In notorìj t, or do eli ordinem non femore , dice Bal- 
do fop.il cap.a^ nofirom.}* de furente. cioè in cole notorie or- 

di ne è non leruarc lordine, & il Panormìtano commentan- 
do l’iftefsa decretale nel num.4.tiene nelle cofenororie-nott VTi * 
cfser neceisaria Iaciratione, ne manco la fenrenza fofenne, ^ 
quando ri fatto c talmente notorio, che non lì può in modo 
alcuno uegarerquali fono rutti i fatti raccontati da Pao ! o V. 
nel fuomonitouo,i quali hanno notorietà irrefragabile. La 
Glofsa quantaallaciurione tiene nel cap. porro de dinar tys, 

*°l Panormirano,& anco neU’allegaro luogo per tela eira- 
il detto Panormitano.Non richiederli molte cole. In notori} r, 
dice la glofsa fop.il cap . Licei Heli de ftmonu, nella parola *0- 
toriji. non eft nectforitts occufotvr v vel teli io , voi wqutjìtio , vet 
dentiniioito. &4o p. il cap. tflnd, declerico excommuntcoto , dice 
il Paopruuranoy che nel fatto notorio non fi ricerca annuo** 
nitione.akuna; & che ferrea ammonirione fi potrebbe feom-' 
iquificare, il efies intende quando il fatto fufse proibito petf 
feii Ì- » legge. 
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legge.chc hi anue (salii fcommiiuica: pache m tal cab f;ó-, 
(Duaica declaratoria fi potrebbe fare lenza nuoua ammoni* 
tifine *ftaodo il fiuto notorio contrala legge dello Chicfa* 
Jjtfop. ti Cip. Exti»f<tnd*%. J$ut vert , num. t oidefruboulk* 
m ette vru teorica d ianocene, la quale dite allegarli da oui* 
ti» & è quella* Jgutd vtx pxn* éfftntimr ntgiuut >non ctmmft- 
,f ' Vtur y mji frdcedut manti te : fi(u« ( 2 àffìrrn*ituè : vt in cupt tt$. 5 * 0 1 
tfuùfuudtute 17.^ 4.0{fignU Htitxcm iq*i*f4CÌ4 fuftnt, **g*t>r 
• - *<* tdtent tjk> dice li Panoraùtano * vna. Teorici » multali* 
frlUmufr* fciimcdelìmoPaapfmitxnolopJlcap; primo dè 
à : iudtcìfs, allcgando.il liutriadiceocUalentenza della Iccwtil 
. munita 400 t^etHeccfsarialaciuironCaquando conila deli 
il contumacia lop^ilcap .fermu/iydeexceJffrxUn, 

nelnp^j^lòriuela/entenzadellaluammUnjca efcer vah> 
da,ancor,chc lUaccia lenza cirauone; & ciòcaua dalla gioì-, 
fa di quella decretale*. U Nauarto k>p.d axp.Gum ctntmg*t,tk 
f^w£//k></wr<aC^i*iium*l£. fcriud *che Jafc£itimunjcafat> 
ta lenza ammontinone canonica c valida. ancor, che venga 
Il fcommunica dai delegato* Et l’ Alterile nciljbcS'.tit.Xjur. 

5 .dice etere eccettuine i penale nella Icntenza della ledili u- 
nica*chepcE difetrodellotdinegiuduialcngrrtiiuenti nut- 
M^crzaRifpofta^raiuaè Hata labcrugnuàd* Paola Quin* 
rord^ 10 tp*che potendo) con maggio Erigere dtieggeranonica prò** 
giuridico*. cedere comragjtccceflì deli Uoge-.&Scnaco m cole mani» 
feftiilùnc,, Sa notorie ?. eoa turroctò hà volato con effi lori» 
procedere comeratuiianemenre li luci lare dagli altri giu- 
dici inferror i fc dandb x<f* giorni di ceni po per la relìpilcenxai 
in trererminidarui riparti». ili qual monitorio tutto lanto* 
le giullaèftatocan varie maniere tfachi non fi ctoucua ,, -ol- 
traggiato* Sa lvhernKo: hauendo lotto penadellaviraco» 
pub Lieo, editto* comandato à tutti gii EccEefia/licr, che non 
lopuMicalscrct, come-era ardine dei! Papa ; che n ott HBM<y 
false ioì chi apptelsck le notila tene fsete : macheal Doge* 
òà Magiftrartiiudd tri delle terre fuori di Veneti* lo por- 
•»l*ero i ilic tuttr gii'icdtlwfiici a porte ap cite k diui o» v£ 
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ffc/j ctflcbralsero » hauendo i monitori j à efSpoMatrparrè 
tracciati, parte abrucciati;. hai tendo con lèttera Ducale à 
tu; u g l i ordini'EdèlefiafliGt nonne golart,& regolari infama* 
io óctccrnaonitÀrio come mgiuito», mualido, nullo:. hauendo 
UauieT«itdii>iacQhp5Ìgióhie crudelmente vcfsatUhanen* 
do nella /ole noe procèdono del fan tife*Sacramento coava* 
tic im pròle , & rapprefentationi irreligrofif£me\ St 

indegne d'efscr raccontate profanata quella tremenda, le 
pobhca asticine!»' & viHppefai autorità dei Papa : cole», che 
lem altre terre delC^rilitaileiìiiMife frfufscra fattela Kauel 
«ebbero ripieni digiulhflìipèCiegnD.& infienie d*liorr®rec 
Dallè quali cofc, & ’ddraftre tutte difearfe in quello terzo 
cdpo potranno le perlotiC'lacTedtiraGiucfa»requali noti 
fiaiuKioiseruatormttrdettoraccoglieFe^qu'anto grauc pco 
caro habbtanocommcfso col celebrare in publicoarterritì 
del la vana ntmaocta della v ir a : dica vsiùa , per quello* che 
uelh guetueoapolìdrrà, Magi*»che' per cominiffione di 
quelli, il comandamento de spiali ri fudiiito-noo può, ne dee 
cfsaminare,fì dà alfa ftarepa qncfto notti o Apologetico trat- 
ta o , Se ir di dopò elsei com^arfc tante feriti ure \ &d ibrida 
Veneria vieni cornea ifgiattitbmni«©nj«crjo.dfeN.S. Papa ne ìnfimo- 
tl Paolo V. F»en faracfsaminarefufeJtinria Kaglonetarira Iti* Ve ; 
mata da FJPaolo Semita trrmni luo» libri, da altri, ’& danai cflèt vcu? 
ancora cenfuratr,& cónfuratr.Dicedunquregli coiìappim* 
to ntllib.deJIe fue confìdèratLnnr,àcar. 4 ^ facciara 2 .Ìha- 
urreancora pronuntiato lèntenza di feommunira contro il 
Senatore non è fingo rat pertinace mo fraalieno dalla dot- 
trina degli antichi. Se buoni Teologi. S. Agoftinohà per 
pernicìo fa , Se f acrifega , itn pia * & fuperba (; che quelle fono 
fc fue parole formai 1,1 fa feomm unica cantra lamoltitudine 
fc h. ne fofsemnatoria,&.raaaifrtìo peccato. Ciraallarnar- 
ff : m S.flgo.'lmo v*nt. E flit ~V*rmar* lib.e.&fa 
|«rfA t .&S.Tòn7JieUaddnionijq.ar»ar'vi'&ncÌ4.d.L8'^i^'» 
icnr.j.& nel qvotih.io.i5.&. rQQLm^r.ncfcapo RonMMM.it 
£*t»txc+ aia #» otte co li dice ujn Ymi*erfiuum&ci CoUegiun» prf*- 
' -P . firn 
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ferri fenienitam e xcemmttm cattarti* pentivi probikcmu*. » & la ra- 
gione dirai prohibicioneòperchein vna comunità vi pon- 
mcùctc perfone innocenti 4 alte quali non fì dee pena così 
«ranenda. A quefto argomento rifpondo h molti modi; 
Prima ; Rifpofta. La Decretale «T I nnoc.ll li. come appare dal 
eontcflojfà legge à giudici inferiori, Se non al Papa , il qua- 
le è (opra tutto il ius humano pofitiuo. Quanto al reftimo- 
nio di S. Agoftino t-ra Paoloè infedele tanto nella citarionc 
delle parok,quàro nel fenfo vero di quel gran Dottore del* 
la.Chicla. fedele non à fiato ncll’allcgaza delie parolcipcr* 
cioche le parole fornitali di S. Agoftino non fono le n-afr-rit- 
te da lui : ma fi bene le feguenri nel j.Iib.cap.a. ad tft fidane 
Pam citta n i^jr re ver a fi cantante feccandt multttndnum tnuafi* 
rtt danna dfctpltnaftttera miftrtandta neerfiarta eli : nani tonfi* 

Ut [^tratteti idi tir manta funi , tir ftrmcitft , atfyftcrtlcga : qaut, 

& tmftài&fnf trita fitnt. Nelle quali parole S. A goftmo non 
fa memtonc alcuna di fcommuuica, tu quegli epiteti, ouero 
attributi , inania, perniciola, iacrilega, impia , fuperba, che 
auribudce S. Agoftino à i confegli della feparatione,chc io- 
roiu neutroplurale, Fra Paoloartribuendohallafcommu- 
n.i n ntcakrramuta in Angolare con guaftar la concordanza del- 
V’ l’adimiuocol foftantiuoingentre,& numero : del che ra- , g 
’ jjrJ gioatrolme nte fc nc potrebbero dolere etiamdio i G rama- 
tici-. Maè (tata magg’oh; l’infedeltà deH'alleganza quanto 
al vero fentiinento : Imperochei'intento di' S. Agoftino in 
quei trelibricontra Parmeniano è confutarelafcifmatica» 

& Aptìftatica frparaeione, che fecero i Donatifti neUAfri- 
tadaiuwa la Ghieia Carolica : prctrhctendo.che folamente 
reltfAfi ica , & nella fattione di Donato fufse lancia Chic* 
la. Or Su-AgoUino in quei libri centra Parmeniano irifpoìn- 
dc a varie aùlni ieri delle fcrit turo spòrta re dH-Parroeriiano in 
fauoredi qudla'frilmatica diuifìonc, Se hauendo incidente- 
mente fana métione della fcommunica ih quel terzo libro, 
tornando al vero, & principale flato della conrrouerfia dice» 
che i confegli di fcparatKme dal. vero corpo della Ciurla* 

quali 
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^ftalrCTano’icoj\Icg}r.«ii\Jkarmcniano,&:cic v gli'jiI ili D ooa* i> 
ft^crano.perniciott.Iacriitiji, empi ,iupertw..iica Cappello <hl 

Ette vnodc LfEtre Teloni di Vcucr. nfcl ìud Jibro mandata 
fuori dopò)larprimaibsupadciuoftro,hà peniamo Fargom£- 
to tolto db quel lib.de-iSLAgoltìno farlo parere più verifimé- 
b con più lunga cttationc : ma bep potoua traforila re cuccia 
tré liba contea Parmeniano, che nulla di.più harc bbr prò- 
auto diqucl.chclu falco ilfuo PràPaoIo ; ficqucflcx vedrà 
ognuno, che oltre la Gfamatiea,aUa quale li ciureue il Gap-» 
pollo, penetrerà il dilcorfo>& fcopo.òc latcibxura'di S. Agcb 
limo. Dice uano anco Paruaeniano, & Primiano Donatifbù 
che colconlortio di cattiui periua la (ihicfa;&per tanfo non 
vcleuano con lorocanucrfarebnftrtndotontra loroS.Ago* 
lime. St emm dictanlper talcm communi 08 em ferire Ec eh fi am > 
tur cim non ■dtcuat t.xm Cypruim pertjjfe tcmpvnbtuì Et quando 
pur S.Agoitiuo neiluogoda KPaoIoptirua»<5cpoidal Cape* 
pillo allegato s intendiffe della Communica >chcallacom- 
BÌtlnua,dc moltitudine dar non lì dei,s’inrendercbbe non di 
qualfiuoglii moltitudine (perche Fi IK-flò Dottore in quel 
capo dice , Quamquam etfi nulli calamita tnbuìattonis premuta 
cut» f Acuita ditur , vulucr, coi riputar tu ». talmud me multttudo) 
nui intende di quclla.iDoltbudiqe , nella quale fon molti ri- 
baldili: incbrrigtbilk& quando li reme di feifma, co me e uè» 
jdcntqmencc fi eaua daldifootfo, & parole di San Agoftino. 
Or tal toimnumtn , i> moltitudine non prefi/meua Papa 
Paolo c^re iuficroyò doutflcro efiere il Doge , & Senato 
Veneto, ne che di Icifma, ò djuifionefi doueflit temere, per 
efferfi i loro maggiori in, tante leitere,ragioswmenri > & occa- 
fióni d’injportanu Éegocjjtinofirarifi dveotilEmt, & obe- 
daentiflìmial H omino Pont.dc di più nelle folenni,& giura- 
te capitulatiooi fatte in Roma con Giulio IL alti *45 di Fe- 
braro del 15 10; hauendo proiacilodi volere efkre vbidien,» 
ti à i comanda n imi della. Sede Apoftoltca , fottomirtendo 
fi,& il Dominio nitro alla gjUnkuét'o^c del Som mo Pone* 
£i tu tdjàjtii* QetJbMVghi* Jh rofi/istU JfrìptMtk carponlttat 
* mar, a 
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wtnum tdftìt **l< ftdeiJincLflimt Domini no flit lUpx xntedi&n 
Cioè i loro Procuratoli^ Ambalciarori, mr*ntr»mt r come fi 
•contiene ncl£ne della compolìtione fii^ulat^ hà Signori 
Yenerìarii,& dettoGiuliolI.Sia quiaucrriroiiLettorc.che 
hà per codiane t ra Paolo errare nelle citationx delle lcrirru* 
re,de‘ Canonici Concilij,& di Dottori, corrom pendo il ve* 
co fenfo delle Temenze* che cita, comenoipm voLtel’lub- 
i>iamo eoiuiinto nella rìf utarionc de fuoi libri, & mafsimc 
ht ella nlpoùa, che habbiamo lima alla lua Apologià contra 
l’IlludrilLCardinale 15dlarmino.SccondaRiipoda.Quando 
judo fcommunicare V »uucrfì:i, onero liomai un ita i'ha ri* 
guardo foloà i delinquenti, non è ingioila la et nfura, mafsi- 
•nic vcnendodalla mano Apoftolica: perche p: endendo for* 
za la Icoumiunica dalla volontà di chi K ornar unica /come i 
Dottori.diconoy in tal calo non volcdo J autoródella feom* 
moni ca : comprende re gli innocenti , efsi non iarannó in ve* 
■rità fcommiinicatomalsime fecondata dtU’innorrnza loro, 
& egli nò barin no di Ila propria innocenza proreftatoj Ma 
continuiamo con la feconda Rifpoda la cerai. iNón ménorc 
autorità ha il Papa m n. watt tare »&dt»lmmarjcenfui:c, che 
gliitelstcanoni, i quali io.tngiatcìonoaUa podvdu, & arti-» 
cria,mooeiaiK>ne,& interpre-tótionedch!uulio-f^p<i- n»ai 
fccrLCftuoiu minfaceianoia (communicaà ruttai* C Ominu* 
rnuàC tu «diana, ftbenpin-qucllà lolamtme Ì delinquenti 
ìiìcoìtoi o avUmque l’ilfehoipomture iliRapa con vnafen- 
tenzaiuàdaqual hà vigor rii legge. Quarta Rifpoda. Quad* 
do vnacommunità ,ivniuirfiià . ò.ctìngregationeiuita lufsc 
delinquente, iò contumace, fe nza dubio.ueaino iìpotre bbe 
feomnnn'icare : & perche la Santità di N. S,Papa Paolo V. 
in tele dai l’ A mbalciator V eneto, al quale potèùa, Ite dououa 
predar tede, checflendo propolta la parie in-Setfaào, chc-nó 
li reuocaflero marie le ggi ,che fpiaccuano àSutuBoatitudi* 
ne, palio à tutte ballc,chefi tinefscro falde, & che mai della 
riuocatione di quella fene parlafsc : aggiongendo 1 iftefso 
Ainbalciatorc dcllaRcpuWil fatto jtatzetrcre ft«to di ma- 
ne-.** « rauiglia 
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ràuiglia , ne per aucntura nc gli andati tempi più alienato. 
Con le quali rifpofte s’interpretano (imamente i Dottori » i 
qual i dicono non douerfì feommu nicare corpi à' Vniuerfi ri» 
infame refta fneruato rateai' Argomento di Fra Paolo. Ma 
che la (communi ca centra vna communi rà fia valida, lo tie- 
ne la grotta fop. la Decretale Romana, librò di 6t citi perfe 
Bernardo famofo giocatore deilc Decrctali.L'iftcffo tengo* 
-nodue del primi Dottori di ca (ì diCofde»aa*riofcSiloeftr<> 
delia Religione Domenicana m vttbo exctmmtnkàtia. p° $. 
■to. & Angelo deli’Ordinc FranciCcano nella parola ««»• 
muniutio p° §. 7 . & il Tuo Scoliafteiil quale fà teftiaipnianxa 
o haucr veduta la bolla d'vn Papa, con laquaiefi fcómuni* 
trinai’ Vmocrfità 4c’ Venetiani. Or quauepoottòvefo, che 
P.ioioQuinro non habbia potuto fcommunicarc il Doge, 
tot Senato, unto c fallo, che tre rrvij ioni (ianoftati> feommu* 
«Dati, come l’ ideilo fajaiTcrilccncl i»b.deUe confldcrationi 


manica ri ; ma ne manco irttetdcmi effondo l'kucrdòtta ita* 
po(loatUltìOghii€c««oii ìiliepqrfÒBC^’ ì . .j ; ; T 

i bri ,» « ranni.-, vi . ; •.! -0 c > * 

*t?y° lytt ftellti éké 'haà 

. . ", Celebrato > tV^Utù yUcjrfctraw nel domìnio Veneto . { 
- A . durante i'merdetto^mJbfHt^t col^ mortile, f 
i •:* {^pe^ec'ànohiehi^i 

• ^ ^ 4 . Ili ■ 1 • ‘ •* Il ). - V • 

> N duépafrf-farà quefto'Cjipo diuifo: nel* 
la prima* métterò i moriui , 8e apparenti 
ragióni ì peMctjàafa s f hàueranno potuto 



muouere glr Ecéie(raft« a non (eruaròPrii- 
. 1 tèi detrorquali ragioni à vna i vna fi Icior* 

ranno : nella feconda premeremo con- 
k j chiuderemo la verità. La prima Ragione à fàuòr !oV 6 fi fal*d 
(lira, che da molti Dottori gràui s’inlcgna^ ticrtei preeer- 
ti della Ghiefa no a obi ige re cohgi au^ekmtiOj del* 

- • * - “ " M la vita. 


U primi 
r Jgionc dj* 
x;ol tori 
dell ';niu‘* 

detto. 
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lavila. M'aà tutti gli’EcclefijipUcLtTlatanmiaeci^talape* 
ludi nidne, .le iutiero fiati joikruamt ddi’interdetto adun- 
que lenza cadere in peccato mortale, ò in pena EccleiiaUica 
iun potuto violarlo. La maggior propofitione di quello fil- 
•Jogilmo editila da tutti i legucnti 'Dottori Teologi; da l ià* 
celco Vittoria nel trattar excommnn/ca/ione.^ucìì.i 2.dalSor 
<o nel padelle lint.alla cUllt2 2. nella q. i .atr, conJ.5 .cafu. 
5ioucdice,ma noncon verità, eie rcllun Teologo ha det- 
, xfrla legge thnonpartecipafc.congliTcomm.umcatj/Wfiwr 
«*r, doucrfioiscruarc ctiamdio-éon la perdita della virale 
purlo fpauento della morte non fi faccfle , ,ò per odio della 
lederò peridilpregio della leggevi èdifela da San t’A moni no 
nella j.par.rir.i 5 .cap. 1 . auonti il §.dàl Supplemento in ver- 
bo exeom. j i col. a. da Stlucftro in verbo excent. ,5 , num. 6. nel 
fine, ouè dicci la fua opinione eflcr di tutti , ma ^'inganna: 
dalla Rjóiella in verbo exeom. 8. col; x; da Angelo nella fi cfl’a 
parola, decitolo §. 18. il quale il capi colo S*erùdeijs,<}u* vi, 

& menti fune , (che quella fentenza non fauorifce) 
interpreta, quando fi partecipa in dtrùnu, con lo {communi- 
cato,ò per leggiero (pauento, o nel peccato mortale, ò qua- 
do’lacenfiju’a coatta in difc(a della lede, ^jludlio tn verbo 
exeom. <y .num.d.dt 2 j.aggiungejquandofi partecipa in quel- 
le cbfé.th^per natura fila fónò peccati mortali: quale inrer- 
preratione teglie anco l'Armilla in verbo txcem:n\nxi^ 9. AI- 
li/letTa fentenza s’attiene il Maggiore nel 4. dift. 1 8. q. 4.1I 
quale è citato, & ftguito dal Nauarro nella Somma nel cap. 
27.num.36. & dal Couaruuia nel commento del ca 
mttcr, nel la feconda par.al §.3. al num. 9. Quello primo Ar- 
gomento, & preteftodi violare l’interdetto nelle Città de’ 
Vene ciani, perche hà ingannati tanti, &; tanti, ctiamdio per» 
Ione non di pelfima colcienza, è necdTarip ribatterlo co ve- 
rità di dottrina, & con maturità d’alcune confiderationi. 
nó rTtc° P r ‘ ma Confi deratione.Che la Chicla liabbia autorità di far 1 
confiderà- leggi, le quali ogni Carotico fu tenuto i ofieruarc con peri- 
tiwji , per C0 | 0 1 £ pcfdàa della vita , c conclufiope molto probabile 
, ditela 
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di Cefi dal Soionel ideile fcntenzci alla dòli. àii<q. t dirti. «• |* ""2'"! 
concl. 5 .cafu. 5 . & dal Gaetano in priula ^ 9.96. art. 4 . oue ragioni che 
ilice la contraria opinione edere erronea^ mio giuditioè 
molto pericolala. Che s’vn Capitano d eflefcitOr^c vn Prrn* p^J^d/ 
cipecotallcggé può lare, quanto maggiormente potrà farli 
il Papa > ò la^hiefaptrJ autoritarche hann«d»:-P«>'ibpra 
tuttodì mondo Ch.riitianp,& tuttiilhendpi infiemcfiPudijJ 
Papa i Regi, & Imperatori priuereddi:Hegni,$tImperi, per 
lopcccaiomòvtale, &.fccontumaccmentc Ipn.odtiubidienft , 1 -* ' \ 
ài fatti. Canoni, perche non potrà ancó coftf ingef cucci tali* 
oderiranzi de luoi comandamenti lotto pena delUi «rifai? 

Vice S. lonnncl4.dtlIe ftnt.d»fl.i7' < l >I * a ^J- t V* tc^frdY ,.,ieS 
vm»> 'Àrgumentum, Jgtttitbii peci*tor r.en fitlum tlerttdfìd ett*m c. < e- ì'.i 
4(mpor*ir métte digititi ejl. Se qualfidoglia peccatore è degno 
di morte temporale) & vn.o pò meno peccatore didenta ttafr • . r.. * 
gredendòie.leggidclla Gliela, & di chi quella gouernalche l t '] 
le leggi profane de Ptcncipi.perchcij fopremaPrcocipc>& ‘ 
legislatore-delia polit ja Chnltiana non potrà imporre» fc 
yorrià ijireuaricatòti pena capitale è Et le egli come Predi 
cipe pariicolareà quelli del luo flato mette leggi capitali in 
alcuni cafi,perthe come Prencipesdt Monarca di tutto il Rer 
gnoidiChriflo qui qui in terra uoupowà&r leggi etiamdio 
caricali, offendo nel Sommo Pontefice l’yrw, &l’a|tra pptèì' 
ft a, comes’ è nei 3 . capo prouato ?: Seconda Coti /ì dei ationtv 
i^recettijvmuerlali della Chiefàiquali non contengono cé* 
futa, potérli «Ho volte non .ofseruare, qupndp non concorra 
irirconflanza» ò d’ingiuria fatta alla fede, ò alla leggerai le* 
gislatorei'òallaporcftà Ecclefiaflica, ò fcanda!o,omaloeJf- 
Jempioàprhlhmii&.all’incQOtro.dall'toilqruanzaìdel'pfeceer 
ét^ftjid^egiuditio na/cer dq ue (5?.- aR. qflttua tprdò>; he 1 fii 
arila luajò- nell a tàma,ò nd^honqi c®ò rKUafobba «lèrdffWti- 
tà communi; jot merita d’.tflerwfptdta^TittS* .Confi dosar 
jione. Le k udente precetti ufkto giudin^ qqal i eoo 
ehi ard giudi ti a ,, maflì nejh.ma teriad.j^eolureàiuJ, fatiate d'ai 
! Yicaiio4i Cfiudo > & d^UalddOilla-tiltto gipdiffciwftipg- 
aC - iì ' Ma tcnte 
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eentcdeono fono pena di pcecaro mortale cUtTe'Vbidirc; & 
foftcnuteda quelli, che fono lenrétiari:& quclii,chc limpu* 
gnano,ò.difubidifcono,ò [prezzano, peccano mortalmente, 

.. Ììuì non Mo contea la leggehumana.maancodiuirra, & Datura* 
le | comeilì mofira nel capo fecondo di quello trattato; nel 
quale s'èpnbuijfoida Vcnctiani non hauerfi potuto impu- 
gnare il mofii torio Pon ti fic io, ancor che gì u ft 1 1 ia corner. elle 
dubia;&<henoafulTel , ingiuft»fia di quello notoria.Quarra 
Se leu fato Confideratione. La legge , & fenrenza Eeclcfiaftica di non 
peccato communicapctnamoni lacrcconglr Icomtnumcati , & che 
mortale , in quelle cómùnicandofi fi pecca mortalmente , & s’incorre 
SoindhÌL k fcomm'UniCa, ancor che fi minacci la mor te, c derilione ca- 
ni* cé vno nonica nella Decretale, Sacri*, de ijs qua vi. & metta caffi, a fiuti 
«^quando ne *k Innoeentio II I. diftinguendo la violenza allolu- 

«'induce ta,fa qualeèir>u©lontaria,& la paura,chc fi fà à vno, perche 
per paura violi la cenfura , fcriue COSÌ ; Ltcrt tnelus attenua culpam quia 
cipationc . non eamprcrfàs excludu , cn prò nullo metu debeat qua mor- 

tale peccati tncnrrcretfxcomn.unicatioaù labe credetti» t inquinari. 
Nel qual canone fi vede, che Innocézo III. comcdottiflìir,o> 
& confiderariflimo nelle lue Rilpofìe Pontificie, afloluta* 
mente determina mortalmente peccar colui, il qual per pau- 
ra partecipa i»diui»ù,c on lo icommunicatome fa ccccttione 
fra pàuraleggiera , & paura vehemente : ne aggiunge tante 
chiofe,& limtrationi fabricatedaccrtialtri. Senza le quali ' 
chiofe, & limit ationi intendono il canone, & rifoluono cflfer 
peccato mortale la partectpatione in dittino* con lo feommu» 
nicatOi non ottante qualfiuoglia fpauento, rutti i feguenti 
Teologi, più graui, & più antichi, che i citati per l’opinione 
Tontraria.Dico vn S.Tom.nel ideile fcne.alla dittai 8. nella 
q»2,artic.4.rifpondcndo al primo Argomento della 3’ q u - 
-Durando nella (letta dift. quell. 5»al terzo Argomento, Ri» 
Tardo neinttelTa , nelParN^q.a. alpri. Alefiandro de Alea 
tirila 4. par. q. 2 2.mcmb. i.art.< 5 . Adriano nella jjlqueftione 
» declauibnsytntepiione /.& nel quolibero primo arr.3. al 5. Ar- 

gomento, Gabriele nel 4. difi. 1 8. queft.3.an.3.dub.4.0cam 
& ìli . citato* 
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elìaco, 6tfeguito inquel luogo da Gabriele; li Gaetano nei- 
la Sonimi nel Trattato deexetm. oue ragionadeliapartici- 
pitiòneeonlofcommunicato nel capo, che comincia citc* 
0trfiumpnmiJJàrum,noi\lungi dal iìnc«& nella i.2.q.9ó.art. 

, rf.p.ctro Soto nella terza lettioue dt excimnumcàtfna , lau- 
r tore antico, & giaue della Somma de' Confdloii nel 3. libro 
fir.3 $ .queft. * 73 -rifondendo aUaqueft.fccondol Ofiiéfe; 
per, he nella quell. r*$. ragiona della participatione, extra 
diurna. La qualdiftintione di dottrina in quello autore non 
bino aucrtita, nc ilSuppIemento»he il Couarruuiaichequc- 
fta fomma allegano: Almaino ntl4.dili.i S.nella qutft.</rr.v- 
comMHHic trioni nùe.p In quella opinione fono 1 principali 
Dórtonde’ Canoni ntaflime fop.il cap. SacruÀtifs #**-*.& 
mttui cauff* punì. L'Oflienfc. G io: Andrea. Antonio Butno.il 
Panormitano. Anzi frà quelli fono alcuni, chi ne manco có- 
cedono, chcTPapa lenza peccato mortale polla trattare con 
gli feommunicatr , fc bene non.cade in fcommunica condii 
tratfando'.quefio credette l’ A lmaino; il qual errore imparò 
(dal Panorotirano (op. il cap.. Cu** dtpderes , il primo dtfe*- 
tentta exctmmumcttufiu, alnum.j.deJ commento, il qual Pa- 
normiranoè rifiutato da Silueftro in verhexiom. 5 0 nu. 10. 
Quinta Confidcratione. Cooperare à peccato mortale d'v- 
* no è peccato mortale fecondo la dottrinavniucrfale di Sa- 
eri Teologi, fondata inquellafentenza di S. Paolo neliep* 
à Rom. al cap. 1 . Digni funt mèrle ntnfolum , qui /aa uni, fui 
(ti* m, qui cenfcutiant facieutibuf : & quella coopera tiene mai 
è lecita. Setta Coniidcratione. La fentenza del monitorio 
di Paolo V. contra il Doge, & Senato di Venctia è intrec- 
ciata con tali circonftanzc, quali fono fiate accennate nella 
feconda conlìderationC)& da noi nella feconda parte di qmj- 
fio rapo faranno replicate , che nc da peccato mortale que- 
; gli, che fanno violare l’interdetto , ponno elfere in modo al- 
cuno ftufati i ne quelli , che l’hanno violato celi brando lot- 
to velo di minacciata morte. La qual minaccia huomini l.v- 
uii, ne quando fi proponeua,£limauano veifimileific i’tucn- 
, to V’hà 
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ro l'hà moftrato ; poiché la morte nonhanipatita qu$lHyehe 
Thannoofteruato, cornei Padri Teatini, &c Capuccini de 
tanti altri. Con le quali conlìderationi credo reftieuacuato 
il primo Argomento de' violatori Ecclc.lM(lici,&con.ttfte4 
Secondo f c s'antnillèrannoquafi tutti i fegu'entUI fecondo argpmeriR 
uc* vK.i.i- to citato quello: che per non morite di faine npuo partèci* 
tori trn li parecon lo fcoinmunicato:dunquefi potrà partecipare pe* 
loiucione. non morire di fpada,ò di laccio, tl Panòrmj tane fop.il c» 
Saetti , de ijì, qua vi, ér metta ranfia fiuta , mette molti modi 
di rifpondere ; il ledo modo è del Bptrio ; che gran di (pari** 
ra è tra la morte, che per la fame vtiaincorrc, & quelta, che 
per violenza d'altri patilce; l^'primahàcauf»intrinfeca;,& 
Te ftcfsovno venderebbe', fenorr (Tprocacoafle damangiaè 
re: ta feconda hà calila eftrinfecà nefllngiufta violenza alt 
rrriiV& da vn’-altro è vccifo. ilPanorthitaaocHpondemefr 
gìfo, come fà ancora Adriano nella j.qaeft. de chuibtaex.ee* 

ytióht 8~&>nt) primo quodl.nelfattij. Lia, fame^ollaxraccia^ 

re ftinza colpa veruna, ne miai chèchieggoda mangiate utt 
dell ò ftd rtim il h i cttto*cb* cren u ro addarmene c ma allifteflia* 
thè mi fi con lo fpauemo facrifìcare , coopero nel peccato 
modale r & aggiùnge ilmedefitnò Adrianomella efèlide eia* 
mbtu , nèirotfatìàeecettionei; che tre mancos'hauea-cbbe.dit 
* Ì>^bidjreilTirahOvqua*ndbminju:diaire JamortctklMiiar 
, me^sh'oirtótvdo^ht^1unica^ftcori lui in dittimi. & qjjefttbtam» 
' pì ù'è ver'mqu a ffdóconcofreffcro^ueliGcàraftanzejcb fedrj- 
'dalc^di (prezzo delb cCftfdra,deWae:uih'adeliliencomo»Mrt<% 
per lo quale è ftàfd dati latenfura : quali tutti' irfrcruenlti 
nel calò , del qual (rdifptita v dapoi ptoueremo. Diccdàn» 
tgll ArofloKvcomt'àfiFertrid'SiClem ente nel ^.lib: dcUetiotv 
'ftrtotfpttf Apdftolichtfirhc ètmógliomoriidj fame^'che dfc 
sì faoplic rttofti'dJ<I')ié>, ! piglfl3t t»<uìi!cuiut; dintorni* ùàg*9CKicxit 
o Ar-' gli a riti Ci 'di ’f>ifM^<ehctritOloboj'TeFzo Argoaicnrc'.ClHjiiiif) 
'• t0 ' foWèOt+ond (dite* precetti., de è cedere li minora alhia^qiorj: 
'ftia il precètto di A hi nai e lo* fcommuniearo fttdntinàÀ hu- 
manoiqucTlodioonferuiirlu.vita è na\uca^e ;jdunqpcàq v u«- 
i.Wot flodee 
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^ flosce redcre.qucIlo.:f<ifponde Adriano in quella quell. ?, 
déciaml/M , excef notte cc/aua , in due modini priinoèjcufc j.| 
maggior propòfiiionedi'queftofiilogifino.npnhà luogo ir* 
quelle cole , che fono per naturai lua malo, ancorché di rru$ 
lidi veniale; leiqunli nonèlccitocommcrtere, quantunque 
v ahdafle la virai; lichc.eriatndtaafFcrma S, Tom,neI quoli» 
beco 1 1. nell art;t>fctil Gaieratio nella p? 2.q.96.art. j. & il 

PatiOTmilanofop.il czp.Sucrù.dtijj qu* vi,cr cau/Ja menu fiuti 
£iil-CouarruuianeH'cpirome del 4. delle Decretali, nella 
par. 2.cap.3.$.4-tfum.3'.Ilfccortdomododirifpofta è, che 
i’iftefsa propolìcione non è vera quando la carità non per 
via di precetto , ma di confeglio toglie lu.forza al precetto 
maggiore;& eflbrta,che perl’honefto fi poftcrgbi & la vira, 
fognai tra cola caduca.*cofi vno, il qualtf éalfultto dal fuo 
nimteot &-non può faluar la propria vitale non la toglie al- 
i'iflalitorf.può lodeuolitìcntcperdcre la fua, fecondo lacó- 
mune fenrezadi Theologi, la quale è ben diftfil dal Vittoria 

t nella relettionc de homiddu>,nnm. .24, Ma nel cafo di Ve- 
rterla dico, che f precetto maggiore c di feruar la cenfura per 
tanti capi importatiflìmi'; perii quali dee ognuno mettere 
à sbaraglio Iavira*:£:Nquant© hà di momentaneo interra- 

6 Quarto Argomento. Di due mali il mertore fi dee eleggere: 
or manco male era » & èacconfentirc al comandamento, & 
■celebrare, che vèdcrc prigionie , ftrat'ij di Sacerdoti, con- 
■fi (cationi di beni, bandi capitali, minacciejdi morte, & altre 
cofefomiglianti. Kifpondo in molte maniere eflcr difetto' 
fo, & fallace l’ Argomento. La prima fallacia cjchc quel,chp 
fi dice da Dottori di Teologia, & Filosofia didue mali di pe- 
na, s’accommodaallidue mali di colpa : ne i mali penali 
il mcnorc fi dee.prefcrire ai maggiore; ma. in quelli della 
colpa'non t’,è lecito fareil hicnore, ma fei tenuto à fchiuaic, 
& jI menore , & il maggiore. La feconda fallacia brutiflìma 
è; che comparandoli il mal della colpa, che è il celebrare 
ìndebitOjCon i mali corporali, il mal di quefti al mal diqucl- 
- la fi preferire. La tetza fallacia, che fi paragona colpa ccr- 
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ra.con pena futura.maflìme circa la perdita della vita.Quitl- 7 
to Argomento. Non habbiamo hauuto il monitorio, ne po-r 
tutolo venereranno detto certi. Vana, & tàlfafcufa èque- 
fti. Quando lotto pena della vita fi commandò à Sacerdoti 
regolari, & non regolari, che non feruaffero rintcrJetto.non 
lì publicaua fuflkcndlfimamente il monitorio , & l’interdetr 
to? Quando il Doge in quel la fui publica lettera à tutti i 
Patriarchi , ArciueLoui, Vefcoui, Priori, Abbati, &c.di tu:* 
to lo Stato proceffaua fìngi u ili tia , & nullità della fenrenza 
Apofiolica.con commandar loro l'inolTcruanza diqaclla, 
qual lettera fùatraccata inVcnetia in tanti luoghi, & per 
q acl , che s‘è inrefo, fulle porte delle Chiefe, quando ciò lì 
fjecua , non lì pnblicauain Venerjal'interdcrro ? Quando» . 
Padri Gieluiti, prima, chefuffe giunto il termine deliba* 
trrdetto, fi partirono, perche di quello volcuano efferc offer- 
itami -, & perche coli comando fua Santità •; quando ietti; 
giorni dopò la partita loro fi partirono; ancora i Padri 
Teatìni, & Capuccinij- perche haueano feruato l’inrerr 8 
detto, & tutta via volcuano nell’olfcruanza di quello con- 
tinuare, non permettendoli ciò loró 'da tnagtfirati non fi 
manifcfiaua à tutti finterderro? acquando, da magiftrafci 
di Venetia, & del dominio à tutti se vieto fofferuanza dell’ ^ 
interdetto nòèftatofbrfeilpublicarlo? Aggiungiamo che, 
acciò h temenza dclibntcrdetroafiringaairoffcruanza, ba- 
lt.i, che di quella le n’habbia notitia dopò efferc fiato folcn* 
ncmcntcpuhlicato.comeefprcITamcnreaffermalnnoc. L1L 
nella fui prima Decretale de pùttnleùtne Prsltuwm i nd có* 
mento della qual Decretale lopra q utile parolr, : f>u!d:;e p/o~ 
mtt!^/urrti, h chiofa cofi ink-gns.Suffd'ii edili* proponi in pubi- 
co, & fi *d atàtum 0on peruetiti.it, xrg: de eh. 
arg.jf.de duk.inf.l 4 $ totiss.&C.de mo. except. vtperftchw. & 

C de t ud ì. pr opera JidjmS.cr fi juidem. EtalqUlnro dopò, 6~ f 
dubiUrtlttr.qm a fAuv.mod» per i»tc/frxù,i>:uh dubte de- 
buti pitim ftrHiTtfeaituttim iuterd Ecclcfix'dtcì Speri- 

menti pùtlcx perir xllxrt inf. de cisoie. .xeof/t.ttnnù.i^eid.Coia tna- 
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«Ifcfta è, che la fentenza della icommunica , & interdetto iìì 
nella .Città, di Romanci i<So£.à 17. d' Aprile folennementp 
publicaracon notiti! certa dell’ordinario , óc Araordinario 
Ambafciator Veneto, & degli Ambafciarari d’altri Précipù 
Per tare ancora più incfeufabili gli inofleruanti fù in alcune 
Citrà vicine! Vcnetia , le quali con quella hanno continua 
contrattatone protr.olgato nelle Chicle à gran frequenza 
di popolo, Finalmente fi cominciò à ofleruare l’interdetto 
v da tutti i Padri Teatini, & Capuccini in Venerarne diiìmile 
•ofleruanza fono flati gli habitanri di Vcnetia ignoranti.fe 
bendi quella nonlianno voluto efferc imitatori. Scfta Ra- 
gione. La Chiefa ca tcdrale , ne in Vcnetia. nc altroue ferua 
Timer detto: duuque doueranno eflcre fcufatel’altrc Chiefe, 
& i religiolì, & chierici fe non Toflieruano. Laconfeguenzà 
■di queftoj entimema c nulla. Perche quantunque fìa vero, 
che ofieruandofi l’interdetto nella matrice >ò nella catedra* 
le, debbano oflTcruarfo ancor gli altri della Chieregia , come 
fl caua dalla Decretale prima de foli nUt tene FrtUttnm , £g 
dalla Clementina prima de fentemtu exeommumeàttonk. li 
qual Clementina in particolare comanda à Religioni • pur 
non vale per lo contrario: che cflendola matrice, ò catedra* 
le colpeuolmenre inofleruante dell’inicrdetto, portano, è 
debbano lalrre Chicfc, & perfone Ecclefiaftiche efferc imi- 
tatrici della colpa, &difubidieqza di lei) come prudente» 
mcmcauerteiaglofsadclla Clementina allegata nella pa* 
tohiobfirnurc. la qual gluffa attefla il Nauarro nella Somma 
cap. 2 7. nun\4<5. effer communemcntcriccuuta. Et chi noi^ 
aà , die lenza gran colpa di contumacia, & difubidienza al 
•giudice (optano della Chiefa int^afura giuftiflìma nó han 
potuto.ne ponuo le Chiefc catedrali,& matrici del dominio 
Veneto tralafciar l’offciuanza dell'interdetto Apoflolico? 
Settima Ragione .Valenti Teologi, de quali, è flato capo Fra 
Paolo Scruna , hanno detto, & giurato al Doge , & alla Si- 
gnoria la Temenza del P.i pa efferc iogiuftaA non douerfì re-? 
mcre,& l’ifleffo Frate con fcialtrictrca di pigliare il mede-; 
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fimo nd libro cópoflocontra'il Pontificio interdetto. Duo» 
queitanno potuto, & ponno credere gli altri! Ecdcl'tufuri 
eden Idrico loroiceiebrare non ottante l'interdetto.: Kifponf 
do.Confcglio nrroneov.& fcifmaricod'huomini>cnanaitì 
maai le tèa riotaina,& (climatica non ifeufa coloro, che po fitti- 
*o,& cleono accioi gerii del fràudclcntóUfc c ri eneo tólcglio. 
Chi farà canto ignorante Caiolico, che penfi di poltre lenza 
gran peccatadilcredt rea- vna dererminationematuia>& bi- 1 
lanciata, che procede dalla famitfìma Sede Apofìolica , an» 
efir che conti adetta fiàfle da molti Tee-iogir Dimqueiijuan^ 
do il Papa definirà in Roma coni fuoiTcologi vna cola di 
fodclporrà la Teologia d'aleuti pochi centra perfi àlla defi- 
nìtione della eatrdra Romana, & ApoftoJiea lenza nota di 
herefia ? Dunque facendo vna legge il Papa concernente 
materia di buomccfiumi^faià alla Teologia di tre, òiquat- 
tro perfora privare jit pugnare la legge 1 ontificiaè ronè 
forfè c-ucfio articolo da e rederfi da tutti i fi deli, che’] Ro- 
mano Pontefice non puòtrrare nelle direi tóitia rioni della 
fiide,& leggi fp citanti àbutorì editimi è Ne n è articolo in- 
dubitato fià troniC aiolici,chc’i Papa pcrdifèladelJafcdc, 
della giurifdittioneEcrk fiali ica^ della libertà deJla C hiefa 
^tuttamente contri qualftin glia Pre ncipc può,& dee molte 
volte adoperare la ipadalpirimaJe' della lcdmnluhi^a, inter- 
detto , & d’altre pene canoniche, con e tante volte 1 hà fatto? 
S.1 omafo nel fc condo libi o delle fenrenze alla dtft.i 2 .nclla 
quctt.a.arM.fciiue in qndìa gtiifa. A'ciafcunos’irr puta à 
peccato l'ignoranza di quelle cofe,ehe appartengono alla 
verità della fede, &à buoni coftumi. &ndquohbeto 3 .arr, 
io»dice Così. Nelle cofc appartenenti alla fede, & buoni co» • 
Rumi ne ITuno viene leufato feguendo ^Opinione erronea di 
gualche maeftro-perche feguire bbe,che r.on haueflero pec- 
cato coloro,! quali hannofiguirafal’cpinicncd’Arrio, di 
Neftorio , & ei*a Itri Herefiarc hi. Coni ra il libi o di F. Paolo 
fottoferitto dai /uoi colleggati dot tomamente hà fciirto 
J iliuftiiOTurK) Cardinale £ellarmico:& noi ancora I habbia- 
•y*. aio con* 
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tnò confutato ;& !a confu raiiooc piacendo ai Signore fi pii-* 
blicberà dopò quello Apologetico trattato. Nondoueua à 
tutti i violatori deilinterdetto contri ropiiìione di pochi 
ignoranti , & pellìmi oonfcglieri valere l'ertctnpio di tuttibì 
Padri Giefuiti vfc iti dallo Stato V cacciano per non voler &• 
re contra l’interdetto ? fri quali Padri erano tanti valenti 
hnomini,& incendenti macAri,& lettori dlTeoiog»a?Ora di 
• ° redad prouir la parte vera, cioè, che tutti quelli ^chefottb riti dee»' 
pretello di fca nparla morte , ò altri graui danni temporali ”^ n ^ r " 
hanno contra lafentcnza ddl interdetto celebrata» & ch« peccar c «* 
tutta via celebrano.hannoipecèato,& peccano mortalmente Ioro ch = 
cdn'incorrcrc 1 c pc n ecan oni che, che pai lì diranno. Odano 
gli Ecclcliaftid violatori dell’ interdetto' le voci de’ facri cu* dstt». 
noni contri loro. IroCanone gutfij** xj i q.^-il qaalec di S. 

A god. nclicpil \jtd Cafulanum .c-Jii pirla. gai (qua meta cu i ufi 
[dfuysttjìit iivericjttff ec:»U st t mm Dei juperft provocar: quia 

migu ùm(tb«rntntm,quÀm DtmnSA 1 Eccleiia(lici*di Venctia* 

& dello fiato occultano la verità dtfefad al Papa: contra glt 
cpprcilori della giurifdittione g SeJiberrd Ecclcfiafiica > pe» 
tcinadclla podefin temporale, - durtque fecondo S.Agoftina 
prouocano l’ira di Dio contra fé,- AÌcohino quel, che die* 
il feguente Canone, nemo peritorum. Attimi tjl autem provetta 
'tate pauftspplifiium , quhn»\ fro.adéUtiontretipert benefcturr\ 

T ucti quelli dunque, che per beneficio»:© com modo tdmpa* 
ralci conadulotioneindegnà di.perfona Eccldìafticà hannà 
fchtu.uoil patire perla verità, 61 giuftitiaidéllafcntenza Póu 
tifieia , hai» così trafatto quello Canone*. Sentano il Cartonò 
di S.C.io: Crifofto.no. noliteùmere tot. qui occidunt corpus, nel- 
la ficifa ciufa, & quefi. H s ver bis afte* iti tir, quod non folum tUt 
prediti* cft vintiti* . qittrznfgredsens ut tartan p tUm prò V(ri> 
tAt'c trwtdstinm. ! oquttnr ; fediti* m dìsj qua non i Ubcrcturrtatem 
pronti' rat, j»t n itlnre prmvnri*rro portai alt htm ltbetòvcrtt at- 
terri difendtt,<fuzm Ubere de fendete ( onuerixt , proda or efl vernatiti 
Quegl»,chc dicono le Mrlic in-pùblico, & celebrano i dlci/ii 
odici;, non iolonctn couùjflaniiy non fo’o rxm diiccdono iu 
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♦bcraraent? la verità dell’ interdettOj&Uioniiono.itor.rificT^ 
ói>a ancora con 1 atto ceta no moftrano non (riser-vi. ro,& giu- • 
•ilo : (dunque fecondo laNtorirì di quelle Canone fono trai 
iditoi i della veritàrd unqoc peccanti raomkncnte. Nvl Cai 
*Ìc:iz,Nom femper di S.AgoÙino x;.q. Elicona a Urta non oberi 
dire à quei Signori, quali ccmandanctcofc contrarie à Dio. 

*!J * £cio domandola Frati, & Preti, ioqnandolor vicn/c ornati* 
',**•*: datodal Doge, oda Magiftrati Venettani, che non pbedrf- 01 

-i" ' ,;, ®“ canoallaicntcnzadclf’intcrdettoproaiolgato giiiltamento 
v- Ir dal Papajl comandamcnto.fia contro il voler di Dio » ò> fe+ 
otd condo il volere della Maefìà fuarqueflo non pofsono in ma* 
l,*?!"* doalcuadire, fe in tutto non han perduti r principi) della 
.ti> : fìnderefe, &i caratteri della profèflione Gatolica : dunqup 
fono coftretri adire il comaBdamento>efsercontrario abvo-» 

Ipr diurno* dunque forzati fono à confefsare noncìouerfi 
loro preftarc obedienza centra Dio,ancorchc fi douefsc laft 
dar la.vira.La onde S. Girolam® fop. ii j.cap.dell'epift. &d 
Titum. Secofa buona,dicc egli, c ciò, che comanda l’knpera» 
dore,& il Prefidcme, feconda la volontà di chi ri comanda t. 
ma s’c cola mala, rifpondi qutUcheftànegli Atti Apoftoli- 
ci: bifogna più vbidiÈre à Dio, che à gli huomini . parole ri • 
j>efteflt lCanone, 5 / Dmtnutend. confi &t q. Chi può negare 
fffcer cola mala,& dete ftafeile, comanda re* che non sdbcdif* 
ca al Eaftore * & vtsiuerfal Paftbre della. Chiefa in caufa giu- 
flificatiflìmai&.di grandifiìm a importanza. & Iddio non co- 
manda con quefte parole nelLDwneron.àcap. wtem 
Jvper Inerti nelcns aòedire facer dotti imperiò , qui e 0 tempore mini - 
jlrot Domino Deatuo.éf decretò ludicù, monetur homo t/le. Euti- 
chiano Papa nd CànJi qnù Eptfcopm xj.q .3 .dice, che fc V ef- 
couo,ò' Abbate comanda à vii Prete, ouero Monaco, che-ca. 
ti Mefxa per gli bere tici, non è cola lecita, ò cfpedicnte vbi- 
dire- Et partii Vefcou© hà giuriidittiorie fopra ifarerdoti 
fecoIari*& l’Abbate fopra H Monaco. Ma il Dcge di Vene- 
ria, fl'quale nullagrurifdittionehà fopra gli Ecclcfìaftici co- 
* uaaadà.aJacerdòti, che noafcruino l’intcrdctro Apoftolico, 
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$c è cfo loro ubbidita. Nel Carni/ autsm cad.eaujfd.ér q. tolta 
dalkl'*rerza<?pift. DeercmlcdiClcmentc à turni Vefeotii,ft 
cUee,l , hq i fei'ta?eidofi /«.frucóni, itiferfiacónlr & altri chierici 
itòn’obediranno à*Ve/coui, faranno banditi dal 'Regno di 
Dio, dakonfortiodc' fedeli , & da, limitari della Chie/a di 
Dio :.Gli Eeclcfiaftidi dello flato Vcnetiano, lafcrano ff vbi~ 
dire al capoidi tutti i Vdtoui per momentaneo fpauent© , & 
intercise in cofadifcmmo momento i dunque non ponno 
fuggire la maI'ediaione;& pena dbleanonc di San Gemere, 
i^ickanone di Gregorio I ììLMjì'/ì dift. i^.fonolefeguenti 
Sentenze d’atterrire quaifiuoglia trafgiclsorc del precetto, 
& interdetto Apòftolico, maiflme rfsendo facerdote. Rulli 
fas tjì, dice il amoviCiVibvilto^elpojjearaafgredi Afojìolu* Se- 
d/s prxcepta. i Et vn vcriodopc: Su ergo rutnaftu dolore pr opra- 
ti/!, qui (quii Apo(ì olicii z ciuciti centra ire dnretu , nec locum dei*- 
eefs tnter facer dotti babeat , ftà extorris a finclo mititfitrio fat\ 
nec de cius tudtcto qmfquam pop co i urani babeat ; quanta#/ inm 
damnatw a fan ti a, & Ca pop ohe a iedtpa,cc autieri tate fu a de tn- 
obedientu , atque fr&Jumpuonc à quoquam effe non dubttatur. Et 
ncll'vltimo del canon c,Sr(que alient/s à d.’Hrnu,& pontipcalibtts 
efficift^ui nolutt praeeptis K^dpopolicts ebtewpcrare. Nel cenone 
jguteumque xj. q. 3. dice S.Pierro. Chiunquecontriftarà il 
Dottore della yerità 5 pecca in Ghrifló, & inaecrba Iddio pa- 
dre di tuttiiper lo che farà di vita priuo. IPreti,& Frati per 
condefcendcie alle voglie del Doge diVenetia centra il Pa- 
pa, & fuo monitorio, cdntrirtanO'alpramtnte il lommo Dot- 
tore della verità nella /anta Chicfarduquc peccano in Chri- 
fto, & di vita di gratia fono pritiù 11 mede limo Prencipc de 
gli A portoli nclcan. 5 / itumum^'yq.^Sc difl.93. comanda » 
tutti i C hrifti2iti*che s’allontanir.o da colui,& che no li par- 
lino, ned rroftrino amici, dal qiiale Clemente, qual lì de* 
flinaua da Sarr Pietro lucce/sorfuo, fofscftatoaiier/o;& ciò 
©cono fave, ancorché non nc habbiano comandamento da 
Clemente. I Pretine Frati violano l’intcrderto per rroflrarlr 
amia , &làuorcnoli à colorerà quali Paolo Ya.011 la giufti- 


* TRAT. A POloaETICO 

tu delie ccfurc Eccleiìaftichecomrariolì diortklra: dcfnqijt 
maniteftamenteconrrauengotKJal co mida mento del Prcrj- 
Pr la c, P et * e Apoftoli. A quelli /acri canoni aggiongtemo ai? 
gSefi a cuni breui ragioni di fucco,&neruoidelt£qiulrviue,&fpar- 
p rnom /e temenze couanoncfopradcrti canoni , & nelle contidera* 

nrortjW- «onipofteocl principiodiquefto quarto capo. Per prima 
ce gii Ecci. ragione dunque fcruumoci di quella. Fauonr cau/a ingiufta 
f,n mc° f COIltra k giulta.falfa conrra la vera, protàna,con tra la lucra; 
l'intcrd. laicale » lontra l’ Ecclefuftica in materia grauiilima, come li 
dira nella feconda ragione, è peccato mortaltllimo, che per 
non cometterlo mille vite dòuerebbe mettere ogni vero ca- 
tolico,& diuoto della Sede Apoftolica: Magli fcccldialtic» 
inofseruanti dell’interdetto, &c temenza. Pontifìcia ciò fan- 
no , & ciò profetano col celebrare pubhcamcnte Mcfse, Se 
diuimotfìtij : dunque da peccato per natura fua mortalilfi- 
tno teufar non G ponno.Seconda Ragione.il bcnc.&confei* 
catione delia podeRà Pontifìcia, della fuagiurifdittione , & 
di quella de’ Prelati di Tanta Chiefa,deirimmuniri,& liber- 
tà Ecclelìalticaperefscr bcnecominune, & d’altiflimoordw, 
ne.dcefi daognuno per legge diuina , & di nartira preferire 
alla propria vira: Mala lentenzadi Paolo V. contra Vene* 
tiani con la cenfura d. Ila teoramunica , Se interdetto è ftatq 
ncaflario mezzo por la ricupcratione,& conferuatione del* 
le nominate cote adunque torre via quello mezzo è pct na- 
tura fua colpa enorfney che per nomincorrcrla conuerebbue 
clone. ccnto vite cfporrai Terza Ragione.La puniciore-de'tat iuri 
apparticnealla verità ddia vita.comc ben dice Adriano nel 
quolibero i.arr .^.adfecundum Argumentum, ncWo. colon '.a iì 
in forma ottaua.Le fiurote fonoquefte ; \^ilfecnnduw r< fp»n+ 
da>:quod panino molar ut» e fi devi ri tote vtu ,vt e fi virtuiàs 

& medicina quledxm Àdcchibendum prrrj/a.La paninone cc n ié 
cenlurc è Rata dara-ciu Paolo'V.ù i yenetiani peronuiarcal^ 
le colpe loro, Sc ancora di molti altri; Dunque impedir Iftnll 
caftigo è peccato mortale coii.T.r legge diurna, Se di naturai 
quello fanno i« Prati , &Pi:eti, t che non «ternano l'mtcrdiu# 

dato 
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■dato ; dunque pcceàho-mof talmente reliltendo à legge di- 
«in^&uaturalcjQAarcuTagionr.^OFgercimpcd^nynto^he 
^nodigrauei^ermitin0rtrifanr/èc<>nfi J aca4Ìtà:,<Séeonfe 1 - 
guemememecotMVa'preccrto diuidò,& fmm ale : ma la Ico- 
«mnica* medicina, che cura !d malattia della rc bcllionc, di- 
ce Aleflàhdìf&de Alli neila 4 /paf^tptt 2 . tìrrcmb.i . arr. 1 . & à 
qucfto ftc fio eflfettoi Paolo V.allaeenfura del la kommunica 
Jiaaggionra qutlla ddlinrerderro: dunque con la violatio- 
fiedrfìnniie confuta l’impCdUWfa ianità de gli infermi ; per 
Ialine -d^ quctU gìè tinto tl monitorio con le cenfure iti quel- 
lo comprele. Segtot dunque crolla hauer commelTa, & com- 
mettere còrnea lacarità coloro, -clic celebrano publicaméte. 

■Se pure gli Ecdefìaftici non volelscrocon la violatione del 
i’intcrdetto confermar l’intollerabile biafìemma de Nicolò 
Craflooonrra il decretotlellefceofHcc Pontificie, delle quale 
in quefta maniera fcriue in quella f«a Vatiniana Antipara?- 
jiclì contea rilluftriflìmoCardinale Bàronitxnella face. 54* 
lmrr.o nen foluv* nabli tffìs fed (tinnì botiti nnnibtu per fua fimo ttt\ 
fi onmes Inferotnm Furto tn vttutn cvijfjent, vt à cimi no culi» bare 
vrbem, intpertum^ Venttum abducerent non pota jje deferita ab , A 
Ut Confuti , qukni fuit ìnobu con futi uni. Et anele s diate adatti- 
marar/i jàlutem à vtbis promulgatimi effe* Et io rifpódo à co fluì, 
thè fe tutte le Furie infernali fe fi Tufferò fucile infìeme, con 
più rifpctto ballerebbero parlato del Decreto del Vicario 
diChnfto ; ne nel numero de’ boni haudrebbero porti que- 
E ,j , che dtll’otdinaticni Apofioliche & Pontifìcie con lin- 
gua viperina ftraparlano; & à quelleoftinatamcnte voglio- 
no cffcrecótumaci.&ribdli.Quinta ragione.il peccare dello evinta 
fcandalo quanto fpiaccuole fra à Dio,mortrò il fuo figlit i- Ragione., 
lo in San Matteo à capo r 8 . minacciando à l’amo; edello 
fcandalo col v-*, che è nota nelle fcritture facrc dcMVitma 
piaIedirtione,comeafFtrrra S.C.io.Crifofloinr n i bb. driU 
verginità, & foggiorge la pena il Salujtcre, che allo frauda- 
Iczantc fi dotterebbe, cioè, che con vna macina legatali al 
collo fi gettato nel profondo del mare. Mai Preti, & 1 r ~ti, 
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violatori dcllinterdetto caufa fono di tticcii fegucnti fcaa^ 
dah.ddl irreucrcnza vcrfo.il Vicario di Chri Ilo, di tatemon» 
morationi.& ingiurie contra la fua perfona, & fentenza.coa 
«anca vcf(tà»& giuftitia datai del digredito delle ccnfure, de 
chiau» Ecdefiafiidiei ditantcbiaftemroe.&calonnievitu* 
pcreuoli, & od*j fufckati contra tanti innocenti Rcligiofif 
che fi fono pat titi per non fare à modo de gli inoflcruanri, 
d'erronea &falfaopcnione,chefialccito far, quel che elfi 
fann&di peflìmo eflempiodato à tuttelaltrc prouinciedel- 
JaCriftianità d’tniitarriftcìrofattojdellaconièrraationc dd 
l’errorc.ilquale hanno gli Herctici contra l’autorità dei PaV 
pa,& d’altri Prclatinejlo fcommunicare,&interdirCj& con- 
tra la validità di dette ccnfure. Dunque di tanti.&tàto enor- 
mi fcandalieflendocaufagli inoiTeruanti Chierici , & RelL- 
giofi dcU’interdetto.qualifcandali rutti vietati fonoperleg* 
gi h umane,, diurne, & naturali j fegucloro peccare mortai* 
mente; che per non cadere in fimil colpa di neceflìtà done- 
rebbero eleggere ogni grande, & éftrcmo male corporale 
fecondo tutti i Dottori. Sefta Ragione. Dogma indubita- u 
to di Teologia c, che cooperare ai peccato mortale è pati- 
menre peccato mortale contra quali iuogl ia legge. Ma que* 
gli.che celebrano palefcmentc contro l’interdetto, tfonooo* 
operatori di peccato, anzi di molti peccati mortali; dunque 
peccano mortalmente contra legge diurna, & naturale, noq 
che canonica. La pruoua della minore propofitione di que- 
ftofillogifinocralc.Megar non fi può, che grauementenon 
pecchinoli Doge di Venetia, & tutti quei, che con autorità 
laicale, fprezzano la fentenza della feommunka, & interdet- 
to A poftol ico con tanta maturità di coniglio, & concorfo 
di pareri formata in Roma, rigettandola, come ingiufta, ce- 
rne inualida,comenulla(che maggiore fprezzatura di quefta 
in vna fentenza Pontificia nonfi può imaginare)main con- 
fennatione,iiirprotcftatione di quefta ingiuftitia,inualidità, 

& nullità, ricercano da gli Ecclefiaftici la celebratione pu- 

blica de’ diuini oifi.ii t Duhque gli Ecclefiaftici dello fiato 

pvodu- 


\ 


7)EL JM0N1T. ÀPOST. \tif 

producendo col celebre attocOn(crtTuiorio,,dc proteftau- 
uo di tanta ingiuria concra il Papa , & fentenza fua.fegue in 
ncceflaria conlcgucnza , loro elitre cooperatori direttamen- 
te di peccato mortale , & per natura Tua tale » che per ifchi- 
uarlo bifognarebbe patire mille tormenti, & morti.. A que- 
lla ragione rilpondono alcioni del Clero Veneto per confo- 
lirele proprie cofcienze neU’inofleruanza del l'interdetto, 
che elfi non lono cooperatori di colpa altrui, & che non cele-* 
brano in conicmptum cenfar<t,d*t Ramini Pontifcié.nQw yct dif- 
preggio della ceafura.ò dei Papa: imperoche quanto fanno 
elfi, dicono di far per non incorrere graui (pali, che Jor fopra- 
ftanno nelle vite, & beniinon come cooperatori di colpa al- 
trui rp^rch- i Sig. Venetiani comandano la celebrationfc del- 
le Mette, & diurni vffitij per tenere il popolq quieto: il qufc* 
le pare fine h onedo. Quella rifpofta, & leufa pon s'amtnetcc 
dalla buona reo!ogia.i J rimieraincntc,perchc.feiuenzagiu- 
itta del giudice competente, & fopremo non può efier rifiu- 
tata dal reo per altro fine da lui pretefo: conciofia che alla 
publicagiuttitia, con la quale fi regola la fentenza del non 
errante giu dice, ogni altro fine dee cedere. Dapoi il fine dal- 
la Chiela intento nella cenfura dell’interdetto non può con 
‘fine contrario e il ere impedito da i delinquenti: ma il fine 
della Chiefa, quando fi feru e dell’interdetto locale coatra 
qualche Prencipe.è folleuare il popolo contra lui: perche c6 
tal follcuamenro fi riduca alla recaodliatione con Dio,& 
aU’vbbidienza della Chiefa ; dunque fotto prefetto di tener 
q uieto il pòpolo con la violationc dell’interdetto doppia 
colpa fi commette. I.a prima di non vbbidire alla fentenza 
del foprnno giudice. La feconda, è disfare il fine giufto, & 
E cele fiali uro dcU’iftcfTa fentenza. Dico 3 °,che per iuftificare 
Lattioiie violenta de’ Signori Venetiani, con la quale forza- 
no gli Ecclcfiatt ci à celebrare, non bada il fin buonojtua vi 
vuole mezz i pruportionato , & legitimo ; il quale etter no« 
ptiò in, quitta loro oprratione: conciofia che’l mezzo è la 
dilubidicnza uunikttaalla fentenza Pontificia, & al fopre- 
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mo podice della Chiefa» Dùnque non ponrta dire quei del 
Ucrolii Veneria di non e Ile rcoò pera tòri di colpa altrui;rie 

• R’ancO dir pouno cilerc i celebranti fuori di eolpA per non 

• cèlcb: aie tu conttfttpsum. pritnaperchenonpofloho negare, 

- clipia lor celcbratiofte perle Arda non fia coatra la ftmenià 

• dcl r £iudice,ingiuriafa a lui>& alla Tua fenrenza; Ofneflbnfi 

• tioucr:! , che dica poterli contrauenireò leggi, ò fenrenza 
^Ecdehafticaconingiuric fatta ò alla legge.ò al legislatore, 

• o al a fciKcnza del Papa.òall-ifteiro, ancorché vi debba an- 

• dar la vira. In oltre dico, che per offendere Iddio morta Ime- 

• tcnelJaviolat.onedellecenfureEccIcfiaftiche; & muffirne 

- f nondofintob nomine, non è neccllario.che difprczzo formi 

• le v intcrucnga : il quale è , quando vno in difpetro ò della 

• Utenza, o del giudice lafcia di far quello , che lì comanda, 
«omedicc Gio.* Gerfone neli'Alfàbcro 34. r rodata di con- 
■ temptn r/ 4 »;*«,confideratione 2 . ma balta vn deprezzo im- 
plicito, come infegna in quel luogo Metto , il qiurconfiftc 
ir vna contumacia.ò difubidienza, quando vno non per non 
Yolcrc vbbidirc.ma per qualche interctte vtilc.ò dilettabile 
Ialcia di fare il comandamento del Prelato. Ecco le parole 
del Gerloiie. Alio moiofit contempla impltcitrqmio vidthctt eft 
contami* snob tdttn fio , f Momuionontx tncbidientta, vtlpropter 
non obtdtrc ,fid propter oliqnidohad dcUdobtlc, vclvtilc oliquio 
fetcìt contro Proloti inftionem. Et chi vorrà leggerci /acri Ca- 
noni, ne quali lì parla di coloro, 1 quali non hanno oflcruara 
ia lentenza dell interdetto, ò contrafatto hanno qualche al- 
«ro ordine Ecclefiaftico, vfano il modo di dire in contemplar», 
ancorché vi fia fiata la femplicc dilvbidicnza.Er quel primo 

«nodo di dilpregio fondato nel difpctto, & odio ò della lc 2 - 

gc.ò del legislatore della fenrenza giudicale, oucro del giu- 
dice, non e tra gli huomini ordinario; ne fi fuole quello con- 
hdcrarh regolarmente nel punire i rei rrafgrellòri delle leg- 
gi, eden renze. Continuando dunque il filo delle proue la 
•iertima ragione c. L’ifieffo K ornano Pontefice s’ha lafciatò 
chiaramente intendere per ri/poficà bocca, & in lettere, 
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che meglio era,* è morire, che violare l*interdetto.Chi vor- 
rà mò dubitare?* la glo:Ta nella Decretale vlùma de txeeff* 
bus Pr Aitar um dice, die per nettuni pena temporale (ideo 
violare l’interdetto, fopra quelle parole ,CampAit ut abfcrusre • 
Oppongono alcuni à quefta fettiroa ragione (credo per vio- 
lentar la confcienza loro contra la forza del vero) che eglino 
non lonoobligari à credere, chel'cffifiente Pontefice hab- 
bia in quel modo, che noi rettifichiamo , detto peccar mor- 
talmente gli Ecclefiaftici, che nel dominio Venero violano 
1 interdetto. Dalla quale incredulità efeono tutte le feguen- 
ti illationi.La prima. Dunque coteftc buoneperfonc credo- 
no cfler mentitori me, & quelli, che fanno quel, che co/toro 
non credono : & fenzandTunragioneuole moriuo nota di 
iàlia reftimonianzaartribuifcono scoloro, de’ quali fon te- 
nuti hauerc buona opcnione. Seconda illatione. Dunque 
- per temerario , & fouctchiamentc ardito afferrare fi douer* 
riputar , chi ciò feri ue ; perche e.on hà temuto di mettere ia 
icrittura publica vn detto Pontificio,dcl qual pretto, & con 
molta facilità potrebbe eflcreconuinto. La terza illatione. 
Dunque à vn Rcligiofo amico,* affezionato alla falute di 
quelii, à quali c indrizzato il 4 . cap. del fuo lib. per farli cre- 
der la verità,* giufiitia della cenfura Pontificia ( affinché i 
quella vbbidifeano, &fiano in fiato di falute) per mero ar- 
bitrio, ò per interefle di più liberamente errare vogliono 
difcredere.Et pur S.Agoftino dice nel Jib.de vttliistt cr eden- 
ài contri Msnickios ,ap. 1 i.Sed fi quu d/ligenter confiderei plnri- 
mum tntertjp, vi rum fefeirt quii putet,sn : qsudnefcirc f tuie digit t 
credst sii qus vt tilt ite ctmmotttt pr afeli a crrorù, &inbmmanit*tit t 
stquc fpcrbii crtmen viubit. Moftrando.chc faccndofi.il con- 
trario tal colpa non fi fchiferà. Quarta illatione. Se F. Paolo, 
ò qualche altro, di quelli, che fcriuono contra il Pontefice 
nella caufa prefentt in lib. ftampatorifcriffecofa detta ò dal 
Doge , ò da cotcfìi Signori , ancorché di pregiudizio fuiTc à 
quei, che defcnfoii fono delle ccn Ture Pontificie, nei iacre- 
dcrcinmojfc bene il lib: o, nel qual ciò fi tcftifica/fe.fufffttal- 
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l’ottaua-tv DconelUrc,& infamare vna communità facra, &' ^ 

faccrdotale, & farla conrem ptibile al mondò, non è fenza' 
mortai colpa .contra il precetto di Dio, & della natura v ciò- 
fanno i violatori dell’interdetto .* pèrche à giuditio di tutti i- 
buoni fedeli, & addetti alla Sede Apoflolica fono tenuti » Se 
nominati per ifcommunicati, folpcli , irregolari, incligibili» 
impoltulabili.facrilegi violatori della Papale cenlura,& có- 
feguen temente infami. del can.S/‘9«ò.3-q‘4 ,c hecndofi;£/f«tf 
tuffum impeti ohe* Sedié Itbentcr trtnfgrtjfusfuiril infatti u tffici- 
/*r:dunque mortalmente peccano.Nona Kagione.Ldkr in ^ 
vna coniroucrlìa fi à il luO Prcncipe , & vn altro infedcical 
proprio , & metterli alla banda dell'altro, colpe atroce ft Hi-, -x 
ma , tnaHime , quando pretenda il prop.**- Prcncipe haucr 
ragione. Ma gb Eccleliallici diVefictia i quali fono verillimi 
fudditi del Papa fopremo Prcncipe loro,& di tutta la Chic fa 
Catolica.in vna caufa fra lui, & i Vtnetiani hanno abando- 
natoillor Prencipc,& pollili dalla parte del PreneipediVc- 
netia : dunque di peccato d’infedeltà contra diuina, & natu- 
rale le pere non fi ponno fcufarc ? malfime pretendendo il lor 
Prenuee vero hauere ragione, tome ha nella caufi contrai . 
Venetiani. Decima Ragione. 1 Dottori di cali di coibenza Rai , 0!M: 
fra le Ipetic d’Apoflalia mettono il nonobedire al precetto 
della Chicli , ò del capo di quella , come poi vedere nelle 
fomm« loro nella parola Apollalia , le bene non lia ne pro- 
pria, ne formale A poffalia. 'Dunque gli Ecclelìuflici di Ve- 
netia non rendendoli obedienti aJ preci ito dell interdetto 
Pontificio, fottogiaceranno à corale fpccie d Apollufia dan- 
nata per legge diuina, & naturaleancoia. Et Drcgorro VII. 
nel can. Si qui funi presl>}teri,di(\.8 1 .dice, Peccaiutn ptganttarj 
inrurrit qutfqun , dum C/trifliurtut» ft tjfc ajprit , Jtdi df>jff> liiu 
ebedìre lentimnit.V ndecima Ragione. L'« ller cagione non re- ^' r <* r '™* 
mota, ma alTai propinqua di fcilmc, & hcicfr , che nafiotto ^ u " 
nel mondo, non auicne fenza gran nequirt zza, & ferirmi* ?,■ 
j-„:ma la violatone ddi’interrit tto Pontifici* A hau t ò}cr 
intritifìo,pti inualido,& ntlk>& (puzzate iumsnkn mi 
° 1 del’ 
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■■■ dei Vicario di CbriAo,. non può nelle prouincie Chriftiane 
c< * cagionare, fé non fpftnc, & herefie, come col reftimonio di 
S.Ciprianoj&S.Gtfolamoncllaprtfaiione di quello libro 
gabbiamo demoftrato. Dunque non par,chq da mortai col- 
pa refor poflano liberi le perfone Ecclefiaftiche violatrici 
dell’ interdetto. A quanto pericolo d'errore corrano coloro» 
che refiftono à gli ordini del Untiff. Padre di tutti, ne cop$ 
alcuno fanno delle paterne correttioni Aie , perche à Amo, lo 
retro fenrimcnto tornino, ilmoltraS. Agostino nel Jib. 18. 
de cintiate Dei , à cap. y i. ouc dice , che tali contumaccmcai 
tercfifkndo,diuentanoheretici. & Santo Antonino nella 
J.par. tir. 2 2. cap. 6 . §.5. conchiude fecondo S. Tomaio con 
quelle parole. Vrrlpafet, quid foie nmque die ti non ejfeobcdicm- 
du m in ìjs , qua per rapirò Jet mttruur, in hartjìm Ubttnr.&ad idem . 
ttt,fuod tpfe Dtti or concluda tib. 4. centra Gentile}, c.j 6. Piaccia 
à Dio, elica tanta rouina non giongano quegli, che delle co* 
feflatuirc,& da pattati Pontefici , &dal prefentein difetti 
»= R«gio- della libertà Ecclefiaftica, fprezzatori , 3 c impugnatori ora 
fi moflrano. Duodecima, & vi tima ragione. Peccato morra* 
ic.cà ognuno non cflerc conlaChiefa, & nella Gliela di 
' *■’' Cbrirto dal fuo Vicario goucrnata.*& è peccato qut/iomol- 

' ’ ~ to dannabile, contra la diuina, & naturale legge.* ma quelli,- 
che fpri zzano lefcntcnzc, & comandamenti del Romano^ 
Pontefice, inoltrano di non eflcrc ne con la Chiefa, nc man-? 
cont-lla.Chiefa: dunque pecoaro per natura fua mortale co- 
rnarono. La mcnore del fillogifmo non è mùumadiS.Ci^ 
priano gran Dottore, & Martire nel Canone, Scire debes, 7. 
q.r. ouc coli parla. Scire. debes Epifcepttmin EccUJìa effe, dr Ec-. 
etifiam in Epifcopo : dr fi futi enm Epifcopo tun fit in Ecclrfia non 
tfit . Dunque eflendo ruttala Chiefa Carolici nel R ora. Pont.. 

*. come la Chiefa particolare è nel Vcfcouo,clu nó è col Som-, 

• - moPonr. non fari nella Qucfa. Ma fentano gli fuenturati 
preti, & fraticelle co fa diga l’Apofy S« Pietrp contra coloro, ,14 
che amici fi nioftrano à quelli , à quali i fucccflori di lui fono- 
giu fornente uon amici. Si vero fui serpi et# fucrit bis, qui lue 
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Offe àtuicus non tfi , & locai tu fucrtt bit , quii tu tpfit non loquùur\ 
vnnt efty dr tpfc ex tUu , q»t exter nature Det Ecclefiam voi uni: 
dx tfi multo nequtor bofitt btc,quam tilt , a ut forti funt , Cr cut ditt- 
iti intinte t funt , bit t ni m per Amici tur um Jfccttm, qua funt 
inimica gerii-, & Ecclcfiam dtjfcrgtf, dr va fiat. Cioèjc qualcu- 
no amico (ara à coloro, all) uual» egli noa èarnico; & parla- 
ri à quegli , à’ quali egli noti parla j è vno di quelli, che vo- 
gliono cftcrminarla Chiefa di Dio.- & qucfto tale più fee- 
lerato nimico è , che i Gentili , che manifeflarnente fono tu- 
rnici: poiché coflui lotto protetto d’amicitie, fa cole di ninn- 
ici; & diflipa, & guafta la Chiefa. Le quali parole rurte regi- 
strate fono nel cano nc, fi inimici**, alladift.93. Or chehaut- 
rebhe detto rifletto Prencipe de gli Apoft-contra quei, thè 
fauoreggiano nella preferite controucrfia contri il fuo fuc- 
cettore Paolo V. la parte di quelli , che di tante cenfurc , & 
fcommuniché fono allacciati è Le quali non faranno qui an- 
noucratc per farce-lofi al mondo i Vcnctbni ; i quali dair.e 
fono flati amati fempre.&riucritirma perche, quando faran- 
no tocchi dalla maro del Signore, per riconcilia rii con la 
Maeftà fua , & con la Santità del fuo Vicario , fapptanodi 
quali ccccflì debbano à Dio richiedere il pcrdonojóc di qua- 
tefcóinunicherafTolutionedal fuo Vicario. Per tacere dun 1 - 
qucl’alire, di quelle, cheftno nella BolIa,che ogni anno in 
Romanci giouedi Santo, à frequenza infinita di popolo, 
con tanta lolcnniri fi fuole leggere, & publicare, almeno 
adotto n’hanno 2 3 . La prima Icommunicaj incorfa compre- 
fa nel primo anatemati/mo, ò canone, è l’cffere ricettatori, 
& fautori d’herctici; lafciandoin Venetia pubicamente r.el 
palazzo delfAmbafciatorc d’Inghilterra predicare il Cahii- 
nifmo; andandonianco, come hò intefo.de genriI’huomini 
Ycnctiani: & con atri contrari} alle leggi canoniche , proie- 
ttando la medefima fetra peruu fa. La feconda nel medefì- 
mo canone, pcrefserfi fortratti dall’obedienza dcll’cflificn 
te Hom. Pontefice Paolo V. Laterza è ncll ittcfso canone, 
per hauer rinouatc 1 ‘hcrcfie di Marfiglio da Padoua, códan- 
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nato dalla Chiefa;& Therefie di lui hauerc Rampate, credu- 
te, £i tm credere, & insegnare daahri , col cwrotqp<m<nta 
nella fatta dottrina datante moltitudine* F. Marco. Aok>*H 9 
Cappello ndl'vlrima pam del ìnoarattato compost dPf*l 
Japrima ftampa di queflono/fro, chiaramente mofica di 
creder la comi amia* ione di Maifìlio Padoanoojji la trottati 
nei 4,lib.d‘AJfo:)fodi Caftro adaerfm h*refes,<\c[.ùt>de Ecct X r 
hxrefi 4.AIuaro Pclagio.che vtfieal fempodi Gio:XXlj,ncÌ 
primo hb.de fUntl* £Vr/.cap.< 58 . 1 o chùmahcrcfiarcanoupl' 
lo, perfido, eaipio.iU Turrecremau neilìb . *.de EccUfis c i ©o* 
preftoal fineinqucfto model fcfiue^ Fi fi** psrumsdmtrsif 
dsm « duerftrto s Btfilitnf.tsnt 4 csltgmt mentis mtf «Intesi txct- 
cjt-js militi* vt tn m*ttryi fidti.dtjÌAundis t & dee lagniti mshe • 
n ni f (jui bemiriei uh Eedtju Qd in deflrtn* fns dsmnatoj; pati 
fm*. Mfirftitit* dt P» 4 **f E; iiftefsoTurrecremi ra mette le fup 
herdie comiannate 4 iGio;XAlI.otlJa parti £»deJ 4.I.C.37. 
della medesima fuà Sommai EccUfis, & cita t’eftjrauagaatp 
Licd.U Pigio nel jdib.della Gerarchia fccclefì*ftica Io con- 
iti fa,cotne Marcio berertco,&: qn ardirò de’Lurerani;& nel 4, 

1 1 b,al c. S. nel S. in tkr*dxek*nod*m.\ Io chiama Jberitidv/simo. 
JEr tl Card .Ojió coni w ftrcrttio herrticp liplfi parimente no- 
me d heretico nel bb. 2.S. Stdntquede tosimi, Se per rale dice 
efser flato tenuto. La quarta è nel quinta canone, per mette- 
re gabelle ingiufle, & per rifcuoterlcancodagli fcccldìafti- 
c’.La quinta, nel fetrimo canone, per tenere per mezzo dell’ 
Ambafciarore d’Inghilterra anifatoqael Reherericodclle 
cofe del Chriftiandìmo,& dello fiato Eccle$aftice,con gra* 
lue danno,& pregiuditio di quello. La fefta, che è iii Hbj, 
■Perfeguitareognidì Patriarchi, Arciucfcoui, Vcfcoui, per- 
che ieguitano la parte del Papa; & dt’facri concilij, & con- 
ftiturioni Apoftoliche, in materia di giurifdittionc Eccidio*- 
dica. La feuima nel medcfìn oc?no»u per cacciarli da loro 
terre, per la medefima caufa. L òttaua od 1 3. canone, per 
impedire in vari modi leficcurione di monitori, Se lettere 
Apoftoliche.La nona neH’iflcho canone, per impedire altri, 
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ichc non vadano à impetrare dal Papa lettere di grada , Olie- 
rò di giuftida.ò che deli’irnpctrare non fi ternano. La io.nel 
can. 1 5. Tirare a loro Tribunali le pedone Ecclefiaftichc. La 
1 1. nellifteflo canone. Larcftaturh&ordinationicontra la 
libertà Ecdefiaftica. Duodecima nel can.itf. Impedirebbe 
• Prelati, & giudici della Chicfa non fi feruano della loro giu- 
rildittione. Decima terza nel 17. Scqueftrare lontrate, & 
frutti delle Chiefe,& Monafteri.La 14.nciriftcflb.Per vfur- 
paile. La 15. nel 18. Per mettere grauezzc alle per fone Ec- 
clefiaftjche ne loro beni. La 1 6 . nel can. x 8. Moleftare le per- 
fone facre della Chicfa.La 1 7,Proceflarle.La 1 8.Senrcntiar- 
Jencll’ifteflocan.La 19. Bandirle neU’ifteflb. La 20. cacciar- 
le, nclì’iflcflb. La 2 1. Ammazzarle. La 2 2. nel can. 19. II prc- ' 
tefo prìuilegio hauerlo difi do per doue n 5 fi daua. La 2 3. in 
hauere abufato il priuilegio nel can. medefimo, fecondo la 
Bolla di Paolo V.Ma oltre le fudette fcommuniche,conuie- 
J 5 r.edarnotitiaà i Lettori di quella fcoir.munica ancora che 

da Clemente V. publicata tu nel Concilio generale Vien- Sramnni- 
nenfe,conapprobarione dell iflcflo Concilio; perlaquale «del eòe. 
fono fcommunicati rutti i fignori temporali,! quali nel tem* Vetrate* 
po dell’interdetto pofto alle terre loro sforzano le perfone estuisi*. 
Ecclcfiaftiche à celebrare Mefsc,& diuini offìrij, & la fcom- thc P Tfc^ 
municacriieruataal Romano Pontefice. La fcommunicaè aanoieper 
nella Clementina, Gratis ad ìjos, dt finteti* excomMuxicatiinù, 
nella quale fi dice l’ecceflb de sì tatti Signori efser graue. Et n^k terre 
io penne tengo, & affermo efler maggior pcrfccutionequel- J 
- la, che i Venetiani fanno à gli Ecclcfiaftici , confli mgendoli fnurVtri 
à celebrare, che la perfecutione,che nell’Inghilterra s’è fatta EccUluft. 
à facerdoti Catolici : percioche nella pcr/ecutione Inglefe 
gli Ecclcfiaftici erano forzati à non celebrare ; il che potea- 
no fare, ò lafciar di fare fenza peccato: ma nella pcrlecutio- 

neVenctianas’aftringouoà celebrare contrala fentenza del / 
1‘interdetto : il che non ponnoi celebranti far fenza colpa 
mortale : come per tante ragioni s e in qucfto capo prouato. 

In quella d’Inghilterra fi toglieua la vira à corpi; in quella fi 
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j a perle- togìii^ià Vita alf anime 18: fi minaccia à quella de* corpi; Sili 
©te nei do. mettono taglie di morte a lacerdoti , che per non violar 1 in- 
veo'® <lc * ierdettofuggon<\In quella d’Inghilterra non-diuentauanoi 
/i'iVigli ^cerdoti irregolari, ne foggetti alle pène Ecclefiafliche; in * 
i’TcleC è quella fi /annotai di tu tre le feguentipene. Sono irregolari, 
S®* con iquali foloil Papadifpcnfaper li Oecrcra!e/> ^»/,nel§.‘’ 
Ridurrà, ùvtro defenten. excom.\ib.6. Sono inesigibili a£ììuc> & ptflìue. 
come dichiara la g'oifa nell* vltimo di quell, cioè non pon- 
ilo eleggerete ponno cfserc eletti. Sono impoftulabrli,cioè 
non (i ponno proporre ncàPapi.neà Prelati per qualunque 
dignità, perla decretale prima de poftulatìonc TrAUtorum. So- 
no fófpcfi dall’olfitio, & beneficio per la Decretale vltima 
nct § .vltimo decxctffrjiu rrAl.1t2rum.8c tal folnenfione affer- 
mala glofTa grande fopra quel capo deexcejf. Fr*Ut. la qual 
glofla communemenre èfeguitara da Dortori, dice Angelo 
nella Tua Somma ,verbo intcrdtflum, p° num. 7 0 . & Silueftro 
neliaiùa Somma eod.ttt. 6. num. 3 . ferme fecondo il più ve- 
ro intendimento, che quelli, i quaU fanno il luogo, ouc ce- 
J brano,eflcre interdetto, celebrando rollano fofpefi ab offi- 
ciò, & beneficio, & iurifdiét'o ne. S. Antonino nella 3 . par. 
tir.^.cap.q.. §.r. cotali celebranti elfere irregolari, & ’ofpefi 
proia a degan lo Innocenzo, lodicole, 8c Bernardo, pate- 
na ancora aggiongere il Panormitano fop. quel l’ vitina, cap. 
decxcejf. Pr*Ut. Scaltri ; la folcila in verbi interdicìum 7 .ncl 
principio; la Tab, eedemttt. 5. parimente nel principio con- 
fermano l’ifteffa lentenz i.Sono interdetti daM’ingreffo della . 
Chiefi per la decretale , Epifcoporum de priutlegtjt librila qua- 
le fecondo i p:ù,& migliori autori parla voi tver fai mente có- 
rra tutti, & no i folo contri i priuileguti’; come alcuni mala- 
mente la limitalo , Se nellt Decretale póftiiUtlis, nel §. 
uijfo , de clerico excomvm licito, vel dep'ofito , fi dice, che i Vio- 
latori deH’interdetto, fe fono chièrici, deono eflcrc fpoglia- 
tide'bencfi:ij:fe fono monaci, ò monache, fi deono rinchiu- 
dcrcin più ilretti nonaflerij i far penitenza. Perdono il pri- 
uilegio di chierici ofTeruatÒri dell’interdetto di porere crfe- 

refepe- 
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refepcliti nel Sacrato nel tempo dell'interdetto generale» 
per la dccrct .quotiti te,d: pxnit.&rcrmfSdohxQ à quelle pene 
caduti lìmo nella fcommunica del monitorio contra i fau- 
tori, potrebbe fi dubitare. Pure io credo cfler cola più proba- 
bile, che vi liano incappati fortometteudo(ì>alla feommuni» 
ca nei monitorio quouù modo cllendo modo princi- 

pale d. làuorire non leruare linterdetco. in proua di ciò fà à 
prt polito noftro fvltiimdecret. de exctjf.Fralat. nella quale 
quelli, che violarono Pinterdctro , & non (Ietterò (aldi con- 
traretrorrationi.&minaaic, chiarnanfi foutorts del Vefco- 
uo,chc conltringcua alfa violationc dell’interdetto, certo 
è, che per la decretale ptfluUftù §. qutjìui/ìù , de (Urico exeom- 
munic aro miniti, fonofcommunicati nucfti tali# Quelli poi Sbnofcoiw 
a.pcrfualione delle quali i Venetian t hanno perleucrato nel- v j 0 r a tori 
le colpe, per le quali fono (lati dal Papa fcommunicati, fono 
fenza dubio veruno incori! in varie cenfure; & dr più fcom- f ' I10 £ CC |, 
municati per la (entenza dd monirorio?& anco per la decre- 
tale, nuper,dejinteniia excowwatiicaiionisyoue ( 7 fcommunica 
colui, che partecipa conio (coiti municaro dal fuo giudice 
per qualche delitto, & incorai delitto Io fomenta, col con- 
7 (eglio, aiuto, fauore. Or quali, & quanti (ìano gli effetti pe- 
nali della fcommunica maggiore, te ne puoi chiarire legge- 
do i Teologi fop. il 4. delle fent. alla di-fi. 18# il Turrecre- Dottori V 
matafop. il Q2S\. flint mieta, xj. q. 7. num. 1 2. douc ne racco- 
glie molti tolti dalL’Oftienfe. S. Antonino nella j. parte tir. iffc tri dd- 
24. cap.76. Angelo in verbo exeomwutiicatio.vhimO. Silue- 
flro in verbo exeommumeatto 3. la R o(clla in verbo exeommu - gioie. 
me atto 6 . §. 49. la Tabiena in verbo excommunicatio p*. Solo* 
nel 4-aUa dift, 2 z.Per vari jarticoli.f Armìlla in verbo excom - . 
munte atto num. 9. IlNauarro nella Somma nefeap. 27. dar 
num. 17. perfìnoaf 2 3.inclu(7ue# UCouarruuia’ nel com- 
mento del cap. \^ 4 tma wafer, & altri moderni, che delle cen- 
fure Ecclelìaftiche hanno Rampati trattari. Et fe là moftaaf- 
fcttionemia.&anticaofléruanzaverfoil Rcu. Clero dìVe- 
Bfitia» £e Ihaucr io per ledici annida feruigio fuo, & della. 
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Sercnilfima Hepubl.fpcfo il mio pouero talento in qUehché 
à me è flato lecito ; le le letture publiche di cali di coibenza 
per parechi anni non fono ftate ingrate aranti, che con tan- 
fo affetto di bcneuolenza m’afcoluuano , fe idferfì fidati di 
me, &. delle mie rìlpoftc tante perfone Ecclelìaftichc regb- 
lari, & non reg«rtari,ue i più grani, Se importanti dubi delle 
coibenze loro; fe tutto queflo può qualche cofa da loro im- 
petrare, fiano i miei Reuerendi contenti, che impetri la fede, 
& credulità di quanto fin qui per difefa dei vero , & benefi- 
ciò della loro falute hò detto, & con tanta varietà dargomc- 
ri hò protrato , & in quello anco, che fono nel feguente ca- 
po per dire, & prouare. Il qual capo farà intorno alla li- 
bertà , Se immunità, quale elfi con rutto il rimanente del* 
la communitàEcclefiaftica godono per legge di Dio,& del- 
la natura* 


lljmmunità libertà Scclefiaflica > non effer venuta da 
CPt euripi dei fecola, ma da Decreti de' Conciti/ generali, 
dalle Confìitutiotu de 'Romani Ponlrfìa,dalla Ugge 
di 'Dio,0‘ della Natura : fi rifonde alle 

ragioni contrarie. V. 


Dellib* àt 

or* pro- 
pefitioni 
contri il 
monitorio 
Pontificio. 



À T T O haueua il titolò à quello quinto 
capo, quando prima di cominciarlo, mi ca- 
pita alfe mani vna lcritrura à fauorede' SS. 
Vt nctiani , cOntra la Santità di N. S. Papa 
Paolo V. con quello titolo. Rifpofla d’vn 
Dottore di Teologia adorna lettera fcritta- 
gli da vn Reuer. fuo amico, fopra il Brctie dì cenfute della 
Santità di Papa Paolo V.pubitcate'contra li Sig.Venetiani, 
& fopra la nullità di dette cenfure , cauata dalla fcrittura, 
dalli Santi Padri, & altri Carolici Dottori. Tale è il titolo. 
Comparte coflui il fuo difeorfo in otto peftilentilfime prò- i 
polmoni. Nelle due vltime s'affatica di prouarc l’ingiufti- 
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tla, & nullità della fcntenza di Papa Paolo V. centra tVc- 
netiani : alle quali propofitioni fi oontrapógono le roatftcce» 
& irrefragabili ragioni , & automa del i. & 2. capo del pre- 
fente nolfro Trattato: nelle fei antecedenti afl'crifcc la pode- 
ft.i di tutti i Prencipi eflere immediatamente da Dio,& quel 
la potere cflcrcitarc fopra le perfone laicali,& hcclefiaftiche 
con mettere loro grauezze, far leggi, fminuirc, & torre 1 pri- 
uilegi dell’immunità loro dai Prencipi conceda. Edere er- 
rore il credere la libertà della Chicfa^flcre Hata introdot- 
ta per legge diuina. Prima di C.iuftiniano Imperatore noti 
edere ftata fatta eden tione à gli Ecqlefiafticida tribunaliJ 3 t- 
cal?. Quali propofitioni tutte ft ululeranno in quefto capo 
5 . Aggionge far bene,& meritare quei, che nonieruano ^in- 
terdetto, dicendo Mefla,& amminiftrando i facramentùpec- 
car coloro, che nelle fefte non afcolrano la MdVa;& hauer 
peccato quei Reliuiofi, quali per vano timore de Ile cenfurc 
non fono reftati à far come gli altri. Contra quelli errori f;ì 
il quarto capo di quefto noftro Trattato , &. la confutinone 
del libro de i 7 .Teologi da loro comporto contra l'interdet- 
to Pontificio, & in particolare larifpoftaalla r^propofitio- 
nc i & ancora la refutatione de gli errori in quefto foggetto 
grauiflimi, con i quali F. R nel luolib.delleconfidcrationi, 
& i y.Teologi nel loro hanno procurato d'ingannare i poco 
intendenti. A quali libri, & da noi,& da altri Catolici c ftafu 
fatta compita rifpofta. Ma quefto nuouo Teologo fenza no- 
me nor s’è vergognato fcriuere in quefta foggia fotto la fc-. 
fta propofitione. Anzi adire il vero, non polso feufar quelli, 
che tengono opinione, che lelsentionè Ecclefiaftica fia de 
iure diuìno\ parendomi ora poco fondati, ora poco auneduti, 
ora troppo arrifehiati , ora troppo adulatori. Dunque tutti 
quei gran Padri, & Teologi , che furono in due Concili} ge- 
nerali, nel Latcranenfe fotto Leone X.& nel Tridentino fot- 
to PiolllLfono flati poco fòodati,pocoaued uti, troppo ar- 
rifehiati, troppo adulatori: quando dalla diuina legge trafi- 
lerò la libertà, &immuuirà della Chiefa. Etnonlunge^lal 
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, finc<Ieirot:AuapcopoiìtioncparIacosiàqucIfuoamicQ. Ht 
che per non pencolare vi rifiliate à quel (TcurifUmo porto • 
di quella notabile dottrina > che tutti gli Ecclclìafiici fe go- 
dono alcuna efsentione,non la godono de iure diurno, ma ex 
frittìltgib Princifum : li quali Prcncipi pofsono ritrattare, 
fminune,di]atare li detti priuilegi.come loro piace, quando 
glifìrapprefentanonuoue ragioni di farlo per l’vtilità de' 
domini; à loro foggetti. Or le bugie di qucHonuouo mae- 
Hro quanto meditine efser credute dalle feguenti au torna , Se 
ragioni farà à tutti palefe, & ancora dal libro noftro contra 
queflo pcHilente libro niolti nidi fono compoflo per darlo 
ailaHampa, Et perche quello capo vltimo è di fomma im- 
portanza, & di neceflici riufeirà lungo, per manco tedio de* 
lettori, & per maggior chiarezza delle cofetfce feguonc, 
quelle a tre membri ridurremo.Nel primo dimoHrcremo la 
libertà, &. immunità EccIefiaHicanon cfsere Hata data da 
Preneipi focolari, come da autori di lei, ma da decreti di ge- 
nerali Concili/, & Conftitutioni de’ Romani Pontefici. Nel 
fecódo prouaremodi quella vera fòndatrice,& madre efser 
la legge di Dio, & della Natura- Nel terzo l’impoflure di 
quello leduttore fcoprircmo,& i fuoi fofiflici,& vani Argo- 
menti, & d alcuni altri della fetta fuarifuteremo- 

r .* * i •• * *“«’.•* •* • • * % * # • • ' . , 

^hcVTmmuniù, liberi*, qual nelle £ et fine facrc [ode la 

Chirfa„ non s e battuta da Prender* ma da Decreti di 
Qmàlif generali, fé? QonHitktioni di Romani 
Pontefici* Àdcmbrv I- 

i . _ -, 

L’àufdrità de^Concili/ generali non £ autorità de Prin* T 
f— £ tipi, mafacra, &fopraqualfiuoglìa, & fopra tutti i Preneipi 

fiftic» d* infiemerqueflapropofitioneammetterà ogni Carotico: Ma 

fti G *i c » i, 'i i immunità della €hirfa,3è degli Ecc Fella dici e Hata Habili- 
tay& corroborata da foi Concili; generali. Dal Concilio Ni- 
ceno, la cui autorità^ -Gregorio come d’Euangclio venera»- 
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ua,ftfcondochceglimoftra neilcpift- 24- .del primo libro, &: 
fi vece nel can .Jicut. dift. 15» nel quale Concilio li comandai 
le caule de' chie rici nondouerfx terminare ne’ tribunali fe- 
colaru come ti poi chiarire dal c’an. iudtcct, citato da Gratta- 
no Xl.q.i.& da Innocentionclla fua decretale epift. 2 .cap. 3 . 
le parole del quale Innocentio fono nella mcdefimacaufjy 
&queft.al canone.Jif^cf^.OrailCócilioNiceno inanni 
di più di 2 5 o. fù prima di Giuftiniano Imperatore : al quale 
Imperatore ilnollro Teologo attribuire la primeua eflcn- 
tione de gli ecclefiaftici da giudici profani nelle caule ciudi. 
Et fe bcnecotal canone hoggi non fi troua nel Concilio Ni- 
ceno ; pure eflcrui flato nc fà fede detto Pontefice Innocen- 
tio,& ancora i riformatori del Decreto fcp.il canone allega- 
to, rW/ce/.Habbiamo l’ifteflaeflentionedal Concilio Calce- 
doni! fc al cap. 9. oue fi dice. Sicltrìctuaduerfusclericumh * - 
itit n(gocium,non nltnquAt fuum Ep/fcepum , (jr adftcuUri * ne- 
goaa non ctncurr&t. Er quello Concilio fù gcneralifTimo T 8c 
celeberrimo con l’inrcruentodi più di fciccnto Vefcoukri* 
ucrito parimente da S.Gregoriocome l'Euangelio,& centi ‘ 
naia d’anni celebrato prima, che venifie al mondo Giirfti* 
niano. L’iftefla immunità, & libertà è confcrmara congrauc 
decreto dal ConcilioLateranenfe fotto Altfiandrolll. più 
di 400. anni addierro nel capitolo t 9. il quale fi legge nella 
Decretale nonnunw^de tmrruniiatt £cf/r/ril quale.fcdnimtìni- 
ca i laici, che nutrono taglie, & gràuczzeà chierici. Dal con- 
cìlio Conftàtienfe fermata è ttara Pifferila immunità; nel fine 
del quale fi confermano due conflirurioni di due Imperato- 
ri , cioè di Federico If» mentre fù obedienteiìgliuolodella 
Chiefa, ficdi-Carlo Quarto fattccontra coloro, ebe fanno 
Maturi , & leggi centra la libertà, & immunità della Chìcla, 
& pcrfoneEcclcfiaftiiht v & che grauezzemettonoà dette 
perfonc. Et nella conftrtnrione di Federico fi fanno infami 
quelli, che giudicano fecondo gli ftaniti contrarij alla liber- 
tà Eccklìaftira. Etin quella di Carlo parimente infimi fi 
dichiarano coloroiche piendono, carcerano, bandifeono gli 

Eccle- 
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Ecclcfiaftici:& fi rinouano le pene de’facri canoni. E t accon- 
fenrirono al decreto gli Anabalciatori di Précipi, & gli ftefli 
Prencipi ; conciona, che come dice S. Atanafio, il confenfo 
del Concilio generale è confenfo di tutto il mondo Chri- . 
itelCadh rt. iano ^ libro de Sjnodo Crimini, ér Seleucia: & anco Tanto 
penerà!: è Agortino nel primo contri DonauHnt à cap. 1 8. & nel ó.Iib. r 
rifrw^l di ca P* 4 * con a ^ tr ' Padri » & Dottori. Di nuouorinouara,& 
mondo fortificata fu l’irteffa libertà nel Concilio Latcranenfe fotto 
Criftuno. Leone X.nella feff.9. & dal Tridentino nella fciT. 2 5. cap. 20. 

Or dicami l’autore incognito di nuoua Teologia, & di tante j 
import ure, che nel fuo libre dell’otto propofitioni fi feorgo- 
Jio, dica , fe crede egli all’affertioni , & decreti di quelli fei 
.^Tauiflimi Concili; generali : fe non crede, come vero here- 
SÌce,ficonftituifccreodifuoco : Se crede, come hà potuto 
icriuerc l’immunità Ecclcfiafticaefser per priuilegio di Pré- 
cipi fecolari,&il primo cócedentedi quella efsere flato Ciu- 
fliniano Imperatore? Il Concilio Mileuitano,al quale fi tro- 
ttò S. Agortino più di annÌ2oo.auanti Giuftiniano, coman- 
da , che i chierici non lafcino il Tribunale de’ loro Vcfcoui : 

& il decreto di querto Concilio è citato dal gran Pontefice 
Innocenzo III. nella fui deaerale fi diligenti , de foro comfet. 

& il Concilio primo Romano fotto S. Siluertro Papa , cele- 
brato del 320. con la prefenza dell’Imperatore Condann- 
ilo, & di ducento fettantacinquc Vefcoui v’c querto quarto 
canon c.Syluefter Epifcopw dixit,nu//t omnino licere cauffam qua- 
libet in pubi; ce examin*rt,ncc vllum clericum ante indie em laicum 
Bare. Et dixttunt Epifcopi placet . Et nel fecondo Concilio fot- 
to l’iftefso Pontefice v e anco querto bel decreto per l’efscn. 
tione dell’ordine Clericale. Nema clericue , veldiaconw, aut 
prtsbjter propter c tuffar» fiutm quamltbet intret in cariar» : quanta 
amnii cuna a cruore, dict/unér immolati» fimulacrorum e fi. J£uo~ 
niam, fi quii clericue in cariar n tntroicrtt , anatlrema fii/cipiat, 
aintU-W ^ omrncmor,amo ora alquanti Romani Pontefici aflertori 
fcitoridcl. della libertà de’ chierici per centinaia d'anni prima di Giu- 
m OHicrs fii n iar lW ;il qual fu ne gli anni del Signore *66. S. Pietro pri- 4 
Ecclu * xno 


Di 


tized by G( 


2>EZ. M0N1T: jtPQST.-ì 

HO Vicario di Ch ri Ilo, < 3 c Pontefice ih»o pure,ai foro Sacerr 
potale rimette lp eau>c delle, perfone fcccàcfiàfticho , ma aor 
cora di tutti gii altri Chriltiani.come tcllimcmanzu ne £\ S. 
/Clemente nella prima cpift. dec/erate» Et Anacleto,cWfù 
toc gli anni del Signore Shf.rinoui il mcdéiìittò ordine, & d«b 
«fretodi S, Pietro nella fu a prima epiiloU^nco.tkcrctale.Pt 
Alcilandro Primo nella fua prima cpifolaftelToiforo cornami 
diagli pjcclefiaftici aggiungendo queftepattele* Cun?mig* 
Cbrtfiuntrum caujfa ad EttkfìM deferti y & ibidem 

terminiti praapiau , pr tu AleilandfQicreitò Papa itegli anni 
deli ignote i p.?. Stefano prjmq martire negli anni 

^vl 3 ;gporc 257. nella feconda epi^-dedreni le dicewthe !gl*i 
Afxp^i, & fuoi fo§ce(rori per leidù tfe&>U0gh i poftf-o Pai 
fiacchi,, & Primati » da jtjuali dqucfsgro |e atufj; di più. imi 
porrauza etspr, gaiette.; - V«4i ; fcpifltcfedccfe^liili ;0-ÌQ* 
<M redi inoj dj^flafio, altri Romani Pontefici in qu<* 
fto particolare dcU'efsentiqnc tji chierici i de ffRU pi&» cbs 

C^rto della verità» chtMiqi difendiamo : Erdélla fallita di 
quello errante fcrittore,il quale autore della libertà» ft/okeì 
tvoneEa^/Iafttg^foigeeiscrcOafoGiuftiniano^a lui eh he* 
to,C 1| ri fttani 0i mo , } l,qual fu teretjco , comemoft?a,5ua* 
5 grfo nelLhii^rta f^lefiaftic^ lib.»ju c.^v cadendo ^IqpapO 
{ti CJljcifto fcrqprec fiere fiato ( inaljcrabile,& imtnortnJ(jc & 
^ r U^^|?S c oRffife 4 WÌIS r ; ^i w r £ Rpmwij Pontefici;», come 
nell’ 8.& 1 9.;omp de’ fuoi annali mpfica d- ài j gnp^i Q&tdj rag 
(e Baronioi Le parole d’Euagrio fono quelle. lnFhnUni*f rei 
iìim dogmatum utam *Kfrfa/us ì deuertyu/ut?.que. Pur 

tribui lucogoiturn tpgrejfns in tubulo s tncfdu ^ R 
che fegqe in conformità diqpaaco nyj diciamo*. pur 1 r.t 
^»e* A ptonio Cappello nel fuo Jforo cantra ifmqnjtorio 
pontificio difende il contrario di quel, cRe diciamo noi tol 
teilìmonio c , Éuagrio;& me,& altri h? pcf menzogna i ingS 
flato da certe parole di Nicolò à MicheÌc'*in vna lettera» ndif 
la quale Io chiama pio; & dice, che noi fingiamp.Se per quc« 
fte parole F. Marc’; Antonio ^^pellqmccamfi, come chij^ 
, Q^, rameme 
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«mente parif, commette tuffi gli errori leguem». ;, ll pfufi*, 
che m-’atcribuifcc quel, che io don dico.* pcnfiòchc in quéfta 
5. capo molimi - tìiuthniano Imperatore non cTSerC ftaro 
Ghciftiànirtrmo'/oomefòchiairia il Maffcglio nel Tuo libro 
deM’S* própofitioni ì ma fi bene herctico - ,’ & -pcrfccutorcde' 
Romani Pontifici. Et altro è non clserCmifipio, altro rión cf- 
fcr Chriftianiffimcscomeapprefió li dirà. Il fecondo errore 
è fiato, intoni di fefrrtcre lafede Càtolfoa, che è virtù foprtf- 
»aritrale>.dalla vìrrè déllàpietà.cbe ètfrrtù naturale , &coj 


Se dateini precetti anco verilfi mi. Potfeua dunque Giuftinia- 
ao Imperatóre dt pietà naturale , & (fiorale èfserc lodato, 
tutto chèfiifee hcreticé* 14 'ferito errore-cinon comprendere 
due fpecie di pietà, delle eguali parla S.Tòmafo nella 2. 2. 
10.ar.34 Laprifina defilé quali’è 1 virtù,' che rifguarda ir princi-i 
pio dèi rtoftfOcfiore.StgÒuerfiOfdOè Iddio,! genitori, la pa- 
tria. f ai tra pietà è dono dello Spirito fanto; & à quella ap- 
partiene honórafe i Sàntimontofittàdiroanc d fui ne fcritru- 
re.bda nói ititi le, ò nofi Ititele, è&ifieinfegna nel citatoluo- 
go S.Tòmafo, de S.Agofiinofiel 'li lib. dedotìn»* Chriftun a, 
al c.3. Dunque potè efsete in Giuftiniarro la primàpiérà te- 
ttando priuo della feconda, li 4. errore d’ihconfiderarioHeè 
fiatoihbn hauerdiftintl i répi,nell*vno de’ quali potè Giufii' 
fiiano cfser pio,ifitCatòlicò;fc in vn’altroempio,& heretico. 
Jfoeófi^erqUel tempo.chéfubuonChrifiiano.&Catolico, 
èfiarofodato da Ciò: li. nella fua epifi. 2. decretale, che feri* 
ueàGiuftimano, Stanco da Procopio, & (fa àlrri. II y. errore 
di calonniaè, farci fingitori di cofa, del la quale c fiato por- 
tato il tcflimoruodVn celebre autore Euagrio. Il diootilfi- 
mo Romito dalla Tanta Valle firuat.i nella piazza di S. Mar- 
eo,infimoàirautOFedeir8.propofi(ioni tanto, quanto egli à 
(e medefìrno,in quella fua fcifmatica,&heretica lettera, qua- 
le fcriue ài fedeli fudditi del dominio Vènctiano, non fol® 
tiene Giuftiniano éfsère fiato Chrifiianilfimo, ma ancora 
fianco pt-r tefiimonianza d' Adriano 1111 . in vna epifi. à Mau- 
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rWoJ (operatore. Ma ramo è vero, che ciò Adriano IlII.diqi 
fcfiucndoìMauncio.iJ qual per moltccen tinaia danni £ti 
prima d’ Adriano Iill. quanto è fal/o che’l finto Romito au- 
tore della Icifmatka, &»hcrecica lettera viua nel Romitorio, 
& che in iuifi* vru minima Scintilla di pietà, & diuotiorce 
Chriftiana.C-Qochiudiamo pur, che tanto di pietà,& fintiti 
lodato efser dee Giufliniano Imperatore, quanto dt feientia 
& legai pcritia ; il qual daU'autordellib.deli’8. propofitioni 
è con la fua lolita lingua di verità commendato per dotto, & 
per maggior legifta.che fia flato : fi come afferma nella dife- 
sa di qutftofuo lib.contra il Signore Cardinale.BelIarmino. 
Et pur per teflimonianza di Suida appena lapeua Giuftinia- 
no leggere: & nella compilatone delle leggi fi ferui di Tre- 
boriano, come il medefimo Giufliniano dice nel proemio 
dei Digefti.il qual Trcboriano.fe crediamo à Suida, ne alla 
pietà, ne alla rcligionc,ne alla vera bontà fixaddettò. Per lo 
che marauigliar non ci dobbiamo, fé nelle leggi, &nouelle 
di Giufliniano fi leggono molte cofealla liberti della Chie- 
fa,& fieri canoni non poco repugnanti. Ma 'ptouiamo con 
teflimonianza irrefragabili, & conuincenti ragioni reflca- 
-tione, della qual fi parìa ellcr di legge diuina,& naturale, 
-óif.qfiii . * vV *b ■.« V. fr my.i> ut ùvitt*» « v* 

Prima ftproua ejfer per diurna leggi eonjlituita l'immunità 
del* Chiefa. poi per ^Argomenti tolti dalla legge 
divina , (efr dal lume della natura.. 

Membro II. 

! .. ‘ J t il » ‘ I ‘ . v 

6 Nel Concil. t. iterati. fortoLeoneX.fi leggonoquefle pa 

role ridia féff.p.S. Et c urn a iure. Cam a inre tam dittine, quàm hu 
mano laieis fot e fi a* nuli* in EcdefuHkat per fonai attributi fit: & 
rinoua tutte le conftitutioni di Bonifacib'VIII. circa la li- 
bertà Eccl.**, & con graui céfure caftiga il Concilio quegli, 
‘che gra uczzeimpongono à dette perfone* II, Concilio T ri- 
tentino fell.2 j .cap. J-o.-dicc 'CQSÌ.ErcteJ?*; (jr perfinarnm Eeiti- 
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JtifìtcarumimmunUd* bei ordwattmc , &c. manie ti fiinfi imitai 
Céujtuuu eff. 11 Teologo incognito dice, che l'immunità Ed» 
cldìafticalihà da Prencipfr lì Concilio generale afferm.}, 
.che e Aamira da Dio,& da fiacri canoni, à chi (idèe in quella 
niateiia credcrc?il Concilio Colonienfc, fe berlo bon gene- 
rale, che fù manzi del TridcntiiKvnella parte p.aluap.t o. cC 
quefte parole in legnò l’iftctìa verità, immunità Ercltfiafiicu 
wcfufi/jjìm* ret eli, tare par iter diuin a, cr bum uno intridaci a ; qua 
:in duabnspattfiwsum fitti efi:primam vi clerici torumqut pofjt fiiow 
-* veBigatibm^tnbutu^dfifcpue muneriimUicù libera fi»:: da** 

. de ne ni crimini* *À Eccltfiam cenfugientes inde extrahiutur . S Jn 

• Gregorio /opra il Salino quinto penitemiaJe,convnenran- 

* dò ilnonovtrferto, dice, che Chnfto votati Ecchfiam effe hbe* 

parladi quella libertà, che ora difendiamo ; la quale 
Mira oppugnata dallTmpcratore , che allora riuca : del che il 
clanrò Dettole molto fe ne duole in quel luogo.Et Giouanni 
uPapaael canone, Si Imper*tarfi\(\..$6. dice .^ faccrdjtes Deus 
valuti, *fu*Ecclefi*d:ffonenda flint perttaere, non ad fecali petefif 
I tei, <ptos.fi fi de lei fintacele fi* fitte fitte cr dot tbm voluti effe fui tc 3 ni. 
-Et alquanto dopò, Non * legtbtM public ti, non à patiti atibut fa- 
*»U-,fidìPontifit,tbv*dfir Sacerdotibu* Omntpotcns Detti Chnfli *~ 
a* Religioni* clerica voluti ordinariati; dtfcuti.Dz quella paro- 
< lftj^?«/f,cosfinfcrilccJa gloda.Ergoanttauam effit nltojta con- 
jltiutìo, clerici non tram de iurifidìchcae fxcuhri.Vnde otnn:s con • 
fitt ottona, qua e tatuane rune, quid clerici non funt indie addi tufi ab 
Eptfcopti , norrfunt , nifi mru declaratio. Simmaco nel Sinodo 
R ornano 3 . dice : SoltiSacerdotibiude rebtu Ecclefì* diffamai* 
indtfiufie À Deo cura cammtffa tti. Il Teologo, che da piima 
^ volle elfcre occolto dice ^hre l’ifteflb è lecito fate à Prenci*. 
<■ «fi- il Concilio Coftamicnfc nella fefl. 3 r. dicendo. Subitili 
*' ; ** forum Pr alato*, & laici in clen(es aulUm habtnt lurtfdiCtiontm 
.0 poteftatem, ben. ino lira tale podcllà non conucnir loro per 
, veruna leggc.fóonifacio- Vili. nella iua decretale, quamquam, 
.de cenfibudy Iib. 6. fcriue in quella forma. Cum igitur Ecclefi 4 
.fixcl ejiatiua^ perfetta, ac res ipfarum nonfdum ture bumano^uif 
-.•A ***** 
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àrM ma situino àjecularium per fematu ex Aciiombai fiat immutiti. 

• -fct quella c vna di qui iJcconftiDutionidiliomfacio Vili. 

-thè furono nd t : oncxlio.vknnoi.ateiareenfrrijiQiutc in f*. 

'OOi c della ribtr**dchaGhi$f3.fcugcnroIiIi, Yencriano di 
-tun^e, 6tdrlingol<ìne amore vaiola Repub. fcriùendo a 
- Franar fccfofcari Degebiamcnta d’aicunc leggi fette cori- 

( 'tra lalibertàEcclefiaiìicadeH’acerbeetfartioni.&eftorfiotti 
di danari fette al Cìcro^ua nibilydict-, in Catbeltca,(jr Itleruù 
(iuu Aie abfitrdtHs dici putjì. Kt d opò tre 1 1 n ce : C ut» ttmen orn - 
Mia diurna, & bumansiura d'Jpaaaut miniflris, & Sacerdote! Dù 
'al huvfjrmdt orientai, ò“ exofitrn:bui immuriti efic di bere : 'fimi 
fiuci UHI apttd Potrei velerà lega : cnm populea vntuerfta lavorar et, 
od Dei r ottreutt sm immunità* data efi , qued pofita fiat fiume Ugis 

7 // a: uium efi temporibus Christiana. -Pei tanto l’einpiodi Gios 
rVticicifo fùcoudannatoncl Concilio Coitantienfc .* perche 
Jral'dtre iuepazzkdaluiaflcrre quella ancora aiTeri,che gli 
fcccJjciuftid noki erano éffrnri dalla poterti ciuilc, ne nelle 
caufcciuili.nccruninali. 11 Couairuuia pei ne rfamen te al le- 
gato da cjucfto mtouo maeftì o nclhbro delle queftiorti pra- 
tiche al cap.3 i. nella f.ccuzidu/.dkeeflerconimuneopinio- 
-ne, clic i chierici per legge diuina clienti fiano dalla porcili 
-laicale--, quella opinione artribuifceallagloflafopra il capi. 

Sì Imperater. diti*. 9 6. &allag!offa (opra il cap. quamquam 
■de ctnfibùii la qoal dice efsere da tutti: rrceuuta : in oltrealle- 
ga il Cardinale nella repetitione fatta fopra il cap. p. rptndi- * 

mut, & l’Abbate, il Felino, & Deciofopra il cap. Ecclefiiu 
fimfi*Aiari*dcconfiitutitnihus.&. l'ifteflo Felino commentan- 
do il cap. 2.^ matontaie, & obedieutia, nella prima colonna 
fcriuc quella ellcrefenrcnza communc de Canónifti. & il 
-Panortnitano talmente tiene efsere de iure diurno Icflent io- 
tne de’ chierici dalla poteftà dell Imperatore, che ne manco 
vuole potlanocflcre dal Papa fottopoftialflniperatorc , ò à 
lomiglunre autorità laicale. Indubitato fornimento di que** 

*fta veri tiy clic noi difèndiamo, l’hanno eh iaramcntemolhah 
:toi primi Impexadori del mondo cfTcndo Chrilìiani, tanto 
£i3'ac>-» 4 - •• prima 
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prima di Giuftiniano. Coftantino non volle accettare le 
querele d’alcuni Vefcoui , quali à lui erano portate , dicen- 
do. Vos Di/ eli ss k vero Deo confi stufi, ite, & in ter vos cau ffits ve- 
fira* dtfcutite, qui* dignnm non efi,vt tudtcemm Deos. Coli rac- 
contali fattoi. Qregorio nell'epift. àMauritio Imperatore 
•iib./f.epift.} i.ouernel cap. 75. & quella teftificationcdiS. 
Gregorio è nel can .Sdcerdotsbm,*). q. 1. & fecondo il canone 
futuram di S. Melchiadc Papa i2.q. 1. parlò in quella guifa 
Collantino. Vos k nemine di sud t art foteffù qui a folta* Dei in - 
dieso refcruaminiiDij. n. vocali c(ÌU : & ideino non folcii ù ab ho- 
minibus sudsc ari. Quella poco fcaltro Auuocato di Venetia 
rifpondequelle paiole bauer dette l’Imperatore Coftanu-» 
no per modo d'ecceflq, ma non che fendile, come Tuonano 
le parolc.Htcolì bugiardo fa vn pijffimo,& lìnccrilltmo Im- 
peradore: bugiardi due Romani Pontefici fantillìmi , che 
qncRc parole mrrano come vcriflime teftimonianze della 
pierà di quel buono Imperadore. Etinferifce quello inno- 
minato dalle parole di Coftantino: che ne manco gli Eccle- 
fiaftici farebbono foggetti al fuo Prelato, douendo edere 
giudicati da Dio.Ne s’auuede.chc Coftantino propriamen- 
né^feglT* tc P af lò de’ Vcfcoui: & che per giuditio di Dio intefe giudi- 
r.cder. «r- tio lacro, & Ecclefiafticonon profano, non laicale. Valcnti- 
Thvio^n- n,ano »Tcodofio>& Arcadio Imperàdòrinon pcrmifero, che 
Uniuto gl' Ecclefiaftici tirati foflcro.auanti giudici fccolari,allegan- 
Impe. (Jq quella ragione. Habcnt illi fuos, ludtcesinec quid qu am his fu- 
blicis eii commune cum Itgsbsu : & Joegiongono il fatto di Co- 
i flantino già narrato. Vedi il cin.Conitsouf lege.x). q.i. &il 
-Cod. Tcodofiano lib.i< 5 . de Efifcoforum audsenti*',a\ cap. vl- 
titno. Bafilio Imperar. diCoflannnopoIi nell'oratione, che 
' fece à Padri della fella Sinodo generale, voltando le paro- 
le à laici, che erano in degniti, parlò così. A voi in heflun 
modo è lecito muouer parola circa caule Ecclefiaft. quelle 
•inudligare appartiene à Patriarchi , Vcfcoui, & Sacerdoti, 
non à noi, quali dobbiamoefser pafeiuri, fantificati, & fciol- 
ti da loro. E' nc celiar io dunque, che noi con timore, &fede 
/ rrh ' lineerà 
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fin'awaucfti «diamo ; drlc faccicloro riueriamoì cOendo. 
loro minHÌcidell’Onnq'onrntc;à la fua perlina rappre(kn. \ 
tandwOon tutto dò coitili non curandoli forlc, ne lii.aecróc. . 
ti xfc'Coacftij venerali, per quanto moflra, nc di coorti tutto-, 
ni Pontificie, vuolrc he quello ws dtmuam , dell effem ione 
Ecdcfiafticà i» fi moftri nelle facrcicritrure. Primieramente 
ti potrei rispondere, e ite re nella Chic fa molte c ®* c ^ ,ur * 1 
•/»#,che nella- fcrittura non fono elprcfle i cioè il Batic fimo 
de’ fanciulfinL ladoratLonc dellimagini , le forme d alcuni 
Sacraménti . come della confcnnatione.ordincacro* cjtrc- 
im ontiofiei & fra quelle cofe» che tono diradinone diur- 
na, fi può collocare Immunità , & liberta Eedofiaftica per 

Cffcr cofaantichiffima come dice il Concilio Colomen c. 

per Haucrne fatto tanto conto iquci Pontefici, che vifllro nel- 
le fiamme delle pérfccutioni tiranniche de gli dniperadorr 
GcntilùSecondariamenteti rifpondp.che a vn CatokcoxiO: Scr;tture 

g uefebbe buttare per confcrmatione del vero, che due Con- diurne por 

aifj generali,* le Decretali de Romani Pontefici -co dice- » 
po Terzo aggiungo, che non mancano luoghi nelle lcritru- t i£ cc j c f. 
re diuinc per quella verità. Si Suole coramimementc allega- 
re da Carolici l’efTentione de* Sacerdoti dell Egitto idola- 
tri data loro per mezodi Giofeffo nella Genefi al capic- 47- 
cortchiudéndo.che troppo grande aflordna farebbe, che K- 
dio ptr roezo del fuo figliuolo non haueffe a fuoi legnimi,. 

& Euangelici Sacerdoti-donata la medefima , & anco mag- 
giore eflenrione. Nel primo libro d’Efdra a c. 7 Si mette 1 E- 
ditto d’Artafferfe Rè della Pcrfia, col quale comanda, che a t 
è Sacerdoti Hebrei, & miniftri dd T empio tributi, & gabt e 

rionfianoimpofte: Quanto più dunque vorrà Iddio, ne a 
nuoualfgge.chei fuoi Euangelici miniftri cflenti fiano dalle 
potetti profane de’ Prenciphfc tributi loro? Dicendo con 
ogni verità il gran Leone nell' 8.ferm.<fc Pàffiooc.Ti'mc.cr o f - 
dotUrnr Ltu’tarum, & dignità «mphor Stnmum , & f*cr*u$r 
vnflio Sacerdo/um.Ei fe Iddio non volle,che i Re Gentili ac- 
cetterò à i padri del vecchioTettamcnto.ne che li 


»rr: ■ 


At*r>' irgo. 
I*v i : à prò • 
it.rf l'.m- 
munit.1 be- 
ri' (ì ft Ci 
erti, re itiris 
dmiais. 


rii TRAT. APOLOGETICO 

come fi dice nel Sai ino r «4. Et campuit prò. tu Bega. Kefir* 
tangere chnfics «squali parole S. Sgottino commenta ndoi 
dice : Verbi dulie lìti corrtptentù.vei arguente* fregarne Uderent 
&in£losyC»m ejfent numero brencs-, ergine paucijjimi, atqattKcoia ito 
ferri chinami. Se Iddio dico vieto a i He idolatri , che flou 
me tremerò le mani nelle perione di quei Padri»the figuri, & 
ripo erano de Padri f pirituali del nuouo Telhum nto,loiìo il 
quale militano i Rcgi.Sc Prenci pi i.hriftiani, coiva? pernotti! 
tcrà lot o, che con violenza di mani» di pene, (Se trlòuttrinoa 
cano a queftaJacralorte de’ Padrii& Sacerdoti^ìSiToma/ft 
nei 2.dcHe£enr.dift.44. cvd.arna. adptrtmntn-, &>8. Jionau. 
lop.l iftefla dift.arr.3.q.i.nu. iiicirdo fopU’iilefladift. 
arr. 3 .queft.r.al primo A r£$omento*da quella autorità in San 

Matr.al 1 7. erge fiJ'trrfatJfycavano&i^olwincnwLtfieR* 
tiene di Religioni, clic feguicano fa. vh*>Ap£ftvhd3,lie> pofle-i 
gono cola alcuna come propria. (ScSGimlamoxjomrtientaar» 
do qdcl cap. di S.Matr.dali ? iftenolùoi£0 trae 1’immMiiitÀdei g 
gli altri chierici » Icriuendo che per fautore .del' SigcvorC i, 
chierici non pagano tributo. Et S. Anodino nel lib. primqn 
de;lequcll.Euang.neilaqocl;2$;dicé»chei figliuoli del Re-- 
gno !i ì. hrjftonon 1 uno tributari; s rS*iiireg0rio Magno neh 
canotu factrdat Jrm,xj. tj. r.etlranb dal^dtb.dull cpilf. 31.4 
M i n i ,10 £a> pcratorc argomenta da due, autori rà cliuine nel 
LfcJaup .1 ciji. it. Applica uìum ad Dtotitde/! tdfaccrduta ilìn 
«iuer^ui, , he doucri giurare;^^^ detrabti,id<ii facir- 
detihusA aaliautorità profetici di Malachia al i.Ufna Sacer- 
doti* cu Hodium fetenti am: & legtmteqnirent ex ore eius.qttia An-, 
gelai Domini rxercuuum e/t: l>j Ile quali au/onra qucfto pi un g 
Uditole infertlce , che ci&rhdo h onora ti da Dio! Sacerdoti; 
col nome d Angeli Adi Dei, loio.lì dee 1 hopor,e dcll>ffcn- 
oone,&: libertà. Argomentiamo noi cqfi. Per cpnlùtutionc 
diurna e la ( j tr archi a£ cc I e ftalica , r>p m e Hefìnifcc ilQonci- 
liodi Tremo nella (cflri c^ci.d^qtex confi at ex Eptfcepts, Vref- 
hjttns &mintftris\ & dì quella capo è il Romano Pontefice^ 
dunque da ogni altro capo profauo pqr U gge chitina quelli,, 
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che à quefta Gerarchia appartengono, fono effenti. In oltre 
la Conino u nità facra,& che prefiede airanime,& al culto di- 
■uino per legge diuina,& anco naturale non può, ne dee fot- 
togiacerc alla podeftà profana, che nella falute dee ertene 
«jouernatada limile Communità : tale èlaCommunita h'c- 
clefiaflica . dunquedee efTere diente dalla podeftà profana, 
4c lecolare. AppreHò.Lepecorc non deono gouernarc li pa- 
ftori,maefler gouernate da quelli. Tutti i Prenci pi fono pe- 
core nell'ouile di Chrifto de’ Vefcoui, & Sacerdoti; dunque 
deono da loro cflere pafciure,& gouernare.Di più.I figliuo- 
c ; li deono effer fogge ri a Padri,& non quefti à quelli: ma tut- 
ti i laici fono figliuoli de' Sacerdoti, & della Chieregia: dun- 
' queà quella deono eflercobcdientij&maflimeà’ Vefcoui. 
Così Clemente Papa,& martire, difcepolo di San Pietro di- 
chiara infannV& baditi dal Regno di Dio,& dalle porte del- 
la Chiefatum i Prencipi di qualfiuoglia grado»chenon obe- 
difeono à Vcfcoui.come fi legge nel canone/?*#//»» vebis.xj. 
queft. 3 . Conìgran confidenza dunquc,fapendo S.Grcgoi io 
Nazìanzeno quanto più alta fiala poterti de' Vefcoui, che 
quella de’ Prertdpi,neH’oratione*dr/#w N*%l*nlends terrore 
ferculfos , ffad tritura Prdftflum , hauendo. detto al popolo 
quel* che gli cònueniua, trafportando il parlare à iPrcncipi, 
che l’afcoltauano, coli dice.oxG» me libere loquentem equo Ani- 
mo feretis?2^dm vos quoque Imperio meo,ec throno lex Chrtfttfub- 
t/eit. Imperi uni emm noi quoque genmtts, eddo et tem presentila, 
*c per fedine : nifi vero equum elt firitum cerni fdfces Jubmitcere , 
ffrcdU/h* terreni* cedere. Etècolachiara, chenon parla della 
potcftà, che i Vefcoui hanno nel foro penitentiale fopra i 
Prendpscorae qualcun di quefti nemici della caufa, & po- 
terti Pontifìcia iofìfticamente porrebbe rifpondere. Perche 
nel tribunale della colcienza ogni fempliee facerdote, non 
che Gregorio Nazianzcno,chccra Veicouo,èfoprriorc i’ 
Principi. Ma feguiamo gli Argomenti. Cofe confecratc à 
pio per diuina legge* & naturale non deono eflere foggetre 
à podeftà profanale perfone Ecclcfiaftiche fonofacre,& de* 
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dicateà Dioidtmquc non fotrogiaacmoàPreacipi.Leeòfe 
d’ordine lopcriore,& più degnononponno ilare (otto l‘oi>* 
dine deli’inttriorùnule perione EcclefJoaad'ordToe fope» 
fiore: le laicali d‘ordine inferiore: tiùque quelle né pano ih,*» 
re fortoquefte. Aggiongi,chequcUi,che tono iniUto di vita 
più perfetto, non deono haucrc per foperiari quei, cheiono 
in flato imperfettoiperche quello farebbeaQqflarre rioipcc- 
fetto al perfetto : Ma lo flato clericale c più pcrt'e tto del pro- 
fano de Prencipilaicùduoque nella ragione non cape dici, 
quelli debba efler foggetto. Oltre ciò k fe’.C.lmfta Saluator 
noltro foprewo Monarca della Chiefa, & di tutlO rimondò I# 
fu ile in Terra, & goucr nafte b luaChiefa lenza prillarci Piè- 
ci pi rerreni de' loro domini j , & prcncipati, ncÀun Pr-encipe 
farebbe tatuo irrcligioid,empio,& facriJcga.chuhaùcffe'àr» 
dire vfurparli vn minimo di giurifdittionc'fopiu.b fame glia 
(aera di Chrifto per fùovolerc»& ordine i fe foianicnte ìbg- 
getra,& noni luci profani leruitori, che fumo i Prenci pi, de 
tutti i laici Come dunque ora,reggendo il rardeGmo.Chii- 
fto viuente ia Cielo per mezzo dei Tuo V icario, che è il Ho» 
mano Pontefice>.l'iftoflà luafameglia, cioè turtafacommup 
nità Ecdclìaflica , potrà Prencipe tenreno-prcrcnder domi» 
nio,ò giuri (dittilo ne alcuna lopraquellaè Ncmerita quefl» 
altra ragione d'dTerpoftaadierro. Molto maggiordaminio 
lenza diibio veruno hi il padrone foprail Tuo ìchiauo , che 
vn Prencipe foprai fuoi cittadini,& luddirinon ifchiaui.Ma 
lo fchiauo,. tutto che per ancora confeguita nó habbia la fua 
libcrtà.ordinandolì, & facendoli chierico con lafaputa del 
patronediuenta ingenuo, & libero dalla potefli di lui: duri» 

2 ue molto più quclli.che ftanno {otto i Prencipi, non comp 
:hiaun potendoli far chierici, etiàdio contradicendo i Pren* 
cipi, dalla poterti d’eftì, de domtniociuilc reftaranno liberi.. 
La maggiorili quello lìllogiimo è tanto chiara per fe ftefla, 
che fuperflua pare ogni prouareflendoche’l feruo tutto quel 
qu(il,che egli èjèdel fno parrone.comc dice Arifl.nclprimp 
delia polit.cap.j f .Tmtociò,chcgiulUmcnteacquifta^l fua 
; j. patrone 
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patrone acquifta; Non può teftaredl patrone lopuò vende- 
re;& molte altre cofcconluifarc.chcalPrencipc lecite noti 
fono con i fuoi fudditi. Etfe'l Prencipe può priuarc delle 
robba,honore, fama, libertà, & vira, i fudditi, ciò non fi in- 
quanto, Prencipe* ma in quanto giudicete di fimil pena ca- 
ftiga i fudditi, inquanto fudditi, ma inquanto delinquenti, de 
non fudditi alle leggi. Lamenoredcl (illogifmocnel Cani- 
fi feruta fetente Domi»$ > ó\Quì^.neVÌ Auttnt.de fintltffwiis Eptf* 
copie. 6" diruti. c$U*t. jt.r. 17.& Cod. de Epifctpit,& cleruisJ.fi 
feruus fetente Domtnc.V acclamo anco quello Hrgomcto.Ogni 
legge diuina, humana,& naturale quello infegna, chela co- 
munità /aera debba ellerriuerendaalla1aica,& profana: ma 
talcnon farebbe, lefullc foggetta alla poteftà de’ Prencipi 
fecolari,comc è la profana.cOque per diuina, denaturale leg- 
ge’douerte efl'et da quella fatta cffenre*Et la feguere ragione 
pa riméte vale à perluadcre la medefima verità.T utti i chie* 
rici dedicati al culto diuino in qualfiuoglia parte delmon* 
do lìano , fanno vna intera, & total fameglia lacra, che fotto 
Chrifto,&il luo Vicario milita : fe dunque fopra quella i 
Prencipi del fecole potdfcro hauer poteftà dominatiua, & 
coei ciriua, farebbe di peggior conditone detta fameglia di 
qualfiuoglia altra profana di qualunque Prencipejperchcla 
ftirieglfl del Rè Filippo, del Redi Francia, dell’Imperatore, 
è foggetta al lùo foloPrenciperdoue che la fameglia di Chri- 
fto a tutti i Prencipi reftarà loggetta.per eflerlei in vtilitd,de 
falutc del mondo per tutte le prouinciedifperfa , coli il fo- 
premo fuo patrone difponcndo,& comandando. Et in que- 
llo modo il beneficio di libertà Chriftiana contea la tiranni- 
de del peccato, & del demonio procurarada i Sacerdoti E- 
uangclici,& dalle perfone facrc a rum i Chrifliani con inde- 
gna lcruitù,&foggettione verrebbe Ior cópcnfata dai Pren- 
cipi del leccio. Non dobbiamo trascurar quefta altra ragio- 
ne detta ra dalia legge diuina,humana,& naturale, &da qual* 
fiuoglia finointeiietto lenza contraditnone accettata. Net 
fun Prcijvitpe inferiore puòinuokirc la giurifdittione d’vj 

K a Prencipe 
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Prencipe foprcmoxalqualeegli è foggetto.nc picfumcdiefU 
Icrcitarcgiunitiimcuieakunalopa 1 lydditi dcL fuprctnp* 

Ma il Romana Pometìcehàlopremagiurildittionc,.& mar; 
narchica potcftà da Chrifto , & immediata fopra tutta la córj 
munanza iacra fparfa per tutto ilraondo: & douunque l’Ec- 
dcfiaftiche pedone fi trouano rcftaao nella^giurifdittione,. 
&impcnodel Moilarca-dcllaCliÉciatdunque flefTun Pienci- 
pe fecólare , il quale perdiUi'oa legge èioitoiLSommo Pon- 
' tefice Romano,ne pacate affarli douera^on autotità la ta- 
le, & giudicale impacciare có. i fudditi del Sommo Prencipe 
di tutto il popolo Qvn diano , & molto più particolare del- 
la parte reJigiofa,& facra. All’illuminata cognitione dique- i L 
fla libertà Erdeliaftica conferita dà Chrifìo alla Ghiela nel- 
la pcrfonadi Pietra, di urna mente fu folltuato il gran Co- 
ftantmo,qùando codia, medicina fpirituaie del Battelimo ia 
vn Aliato diucnutornondo.dclialeprafpirituale,& corpora- 
le le fteflb, & l’Imperio cònfacr© à Cimilo, & kl fuo> Vicario, - 

Silueftró,. Se à feguenti Pont. Romani cedè con tanta volon- 
terofa donatione il fuo Palagio Latcranenfe,& 1 iftcfTa Cittì 
anco di Roma capo,&antica.feggia dell’Imperio Romano* 
dicendo noft.efIer.cofa. giufta , che quiui firn pcrator della, 
terra potcftà titcneffc,. doue dalL’Imperator del Cielo , era, 
fiato già porto il Prencipata.de’ Sacerdoti , Se il capo della 
CJhriftjanai Religione è fi come apparifccdaL Decreto della: 
donatione fatta dall'iftcffo Imperatore alLaChiefa Romana:; 
il qual decretoprouaAgoftino.Steuco nel primo libro della, 
donatione di.GonftantinocoMra.VallaGrammaticodTerne 
piene le librarie della Grecia,. &cfTerdatuttaIà Greca na~- 
tjonc coral decreto con feflato, riceu u to, & venerato.. Il qual 
edetto non folo. da' Granano, è ftato. regiftrato, neL decreto 
nella ò'xft.qóxc&vfl Mùnta :ma. primadi,luiteftificato>& fcrit- 
to da Anfelmo,da luonc Carnotenfe, da Deufiledir>,da Pie- 
tro D&mhnO; in. dtfctptMtitne frtttdàlti»ter ReginmAd»ocAtnm*, 

& Rtmanx EccLcfìx defenforem. Et c creduto, & difefo dal R- 
AgoftinaAncanitano ncLTrattato de ptett .. q«- 
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43-ar. 1.2.& 3. da S.Anton.ntlIa prima parte ifloriale, tir. 8. 
v.r.§. 8- Dal Xurrtjacruata fop J l ca p. C onflan^nus, d ifi.^0. 
Dal Panoemitano nella priiha patte de tuoi confcglj^nel 
confT84. num.2.oue colìfcriue. Nec ofortet datare de Dona- 
tone faéìa per Conjlantinum : cum Mxfnuit cot)Jìtmat*,cr appa- 
iata per multos Imperatore}, dr per EccUfiam , vt tn dici a Ciem. 
Romani, df altjs iurtbus fnperius alle gatti' maxime tn cap. funda- 
mtnttpraalltg.vbi-dictt.quoddiuimlus /uttfatia.V ndt non procul 
affit ab barefi tenere contrartum. Kiftoxo Caflaldo nel fuo libro 
de Imperatore, q-5-u & il Couarruqia variar urutefolutionum c- 
16. uuin. 8. molti citano per quella verità della donatione- 
fatta daConftami.no. Et quel, che più autorizza l’Impcrial 
dccrc tto del la donatione c, che di quella chiara tcftimoniàr 
za rendono Nicolò I 1 L nella decretale, Fundaments , de eie-* 
fl/a/v.&il B.Leone IX.cpifl.priuia c. 1$. fitte SJccreuimusit* - 
que (entra prafumptiones Mtchatlis Cenfìantincpolttani , & Acri- 
dani Epifctporum. Et nel C. t z.ouero $.quad qua muti della fltfla 
epift.lcriucndo diqueftadiuinilTìma anione del religiofiffi- 
rno Imperatore coli dice. Tmpertalu celfituda hoc totum, quod' 
potuti ejfecit, quando tota deuottone quid quid a Domina eccepirai, ' 
aidem tn mtntjlris fuis reddidit. Aluaro Pelagio lib-i .de plaxfl» 
Ecdefiac, 43.. nel quale difènde la donatione diCoftanrino 
riftrifee che InnocJIlLdifle à Federico ll.che cc/latio Ccnfia - 
tini poti us fuit ct(Jio,quam collatto. Aggiongi che de non f'ufle Ja 
libertà Ecclefiaflica,<fc iure dtuino, con tanti ragioninaturali 
fbrrificaro,nel tempo delle tirannie he perfecutioni non tan- 
ti zelanti offeruatori difènfori di quella con tante confti- 
tutioni fantiflime » con inuitracoflanza farebbero flati tanti 
Papi,Vtfcoui,&Sacerdoti^ggiongi>che ne manco à quella 
haucrebberoacconientito tutti 1 Prcncipi Chriftiani, i quali 
fonomarauigliofamentcgelolidellaloro temporale giurif- 
dittione. Segue* che feopriamo, per attendere la promeffa, 
lin pofturedi quello difenforc,& fautore della caufa Vcne- 
tiautreontra la Santità di Pap&Paolo V*.& altre fi linualidi- 
tà d’alcuncirgomenn piuprincipalwlt certi. Xcologi della ! 
ftcflagiufa partigiani dimoftriamo.. Scuapron/i 
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Scuopronft le fio addente oppofitioni deli- tutore del lilrd 
deli' t.propo filoni, fi) Alcuni altri eslr gementi della-» 
tìejfa fetta fatti contra [offerta verità. . . .! 
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Bafc della proua di quello ofcuro.dc innominato fcrmore-r % 
centra l’immunità EcdcfiafUca,dllaqualeegIicon tanta in-» 
dignità hà rcnontiato,c, Che ogni Prenci pe fetolarehi po-> 
teftà immediatamente da Dio lopra gli flati , & Prouincie,' 
che» poflu de lenza eccetrionc alcuna. In ciò erra, & nulla 
proua.{ J oiche eccetto il Romano Pontefice, il qua le è eletto 
da’ Cardinali,& riceuela poteflà immediatamente da Dio,: 
tutti ghakri Prencipi;& Magiflrati l’hanno da’ loro cletto- 
r-hNe Teologo verunointendcntc à quella conclufìorteccn- 
tcadiceTr dato, che torte le poterla de’ Prencipi follerò irti** 
niediatamenteda Dkvfarebbero con ordine di maggiore.de 
raenorcvdi piòdegno,3e men degno, d’inferiore, & loperio-* 
reicomec ne gli Angeli, ne* Cieli; che febene fono tutti im- 
mcdiatametHeda Dio,purrra quelli v’è l'ordine di foperio» 
ri»& inferiori, emm i Dttjuttt »rdmat» fiat , dice I’ Apo-‘ 
flolo a* Rom.aicap.»3.ò fecondo il tefloCreco, ferino da 
5tan Paolo , « </i' tguj/of 3vq W W-dWv tttay /ut toj {71 p, 
cioè le pordli,che fono.da Dio fono fiate ordinate, cofi k g- » 
ge S. Raffio, & coli legge S.Crifoflomo, de prima di loro Ire-* 
neo nel 5.1ibrc. ulunfisborefet , c. 24. Et perche nel popolo* 
Chriftiano v’c la poteflà facra,& Pontificia : & anco la pro-i 
fatta ,& laicale de’ Prencipi, ogni Catolicoconfeffa la lai-' 
caleefàer fubortiifiara alla facra,& Pontificia j & da quella - 
douer riceucr comandamenti, & indrizzi. La onde i’autori- 
ta di S. Paolo, nel la q uale coftui tripudia, per prouare i chie- 
rici flar lotto la giarifdittiorie de’ Prencipi : Omntt anima fu* 
kUmitnlmsfteHttibut fubdit * //.affatto di/lrugge quanto égli 
pretende. Pcrcioche eflendo fra tutte^ le poteflà fubli in iffi- 
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ma quella del Vicario di Chriflo, & Padre di tutti i Chri» 
ftiaiìi VniueF&I pallore del la gregge dell’iftefso Chrifto, 3c 
foprcmo^mxipc nella Monarchia Hcclefiaftica inllituiu 
dal mede (irnaSaluAtor noltro , <pu eS Punctpt Regum 7 “ mta 
come dice SafvGiouanni nell* Apnea!. a! primo, & nel 19. 
Jf** Dommas demwa*tiHin>\£ gut in necessaria con* 

fegiKiiza , che i corsi [rotella de l domano Pontefice qualft* 
uoglL prcncipe debba elscr foggetto, malfarne elsendo il Pa- 
pa padre di rutti i Regi, come dice S, Bernardo nel 4. libro 
‘delle ctmliderarioni. Et il mcdefitno Santo neU’epifl. 1 8jv 
’ftri rta à Corrado imperatore valendoli di quella leurenza 
del apollo lo. Omnis etti ma patH elibus fubtim'onbut fubdtUL» 

l’induce a prcltar la debita ritrerenza al Romano Pont, 
coli ferniendo. tamtn finteniìam ( intende quella dell’ 

Apertolo } enfio vos. dr omni m9«tn mo*cOC»Bodire imtxibenda 
tener entta fummd,& t^fpoftoltc* Sedi, & Beati Pan ricatto Jìcut 
ipfitn vebts v alt n ab vmuerfo feritati imperio* Ma non farebbe- 
ro i preneipi à quella fopraeminentc poieftà del Sómo Pon» 
tefice foggiti, A* perturbalscio la fua giurifdittionc,& com* 
_ mandafacro alle perfone clericali ,& iacee, che fpetranoco» 
me propri;. <3e veri fuddiir alfa giunfeiitrionc Pontificia tato 
nelle perfone loro, come ancora ne beni rdonque in nefsui» 
modo è ciò lecito fare à preneipi del fecolo. Da quella fon* 
damenral proua qualunque giudiciofo, & buon Carolico 
feorgerà quella ampliarione fatta da coltui alla fua propoli» 
tione per inalzar fa portila fccolare de’ preneipi con tali pa* 
rofe: Senza eccettione alcuna : efsere ò erronea, ò hcretica* 
Erronea, le intende, che la portila de’ preneipi focolari sV 
Penda ancora fopra i chierici , che fono fudditi veri, & pro- 
pri; della potellà Ecclclìallica, efsenti,comes’è prouatopcr 
leggi canoniche, diuinc,& naturali dalla po te ftà^Srg itici (dir* 
*ione de' preneipi laki.Htreticarfo la vuole dilatare à qual* 
fiuoglia genere di caule , ò alfelfentione da qtialfiuoglia al u 
tra pcteflà r pcreioche la dottrina Catolica infogna ài prcn* 
<cipi/ non apparteoa le caule fpiri,tualiwdc «£u elsa (aggetti 
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alia poterti idei Sommo Pontefice, UgranBafilioncI libro 
della conftiturioni Monafticheà cap. 23. dalla fopradetta 
fentenza Aportoliea argomenta à minori ad maini, per prouìfr- 
reqoanto piu a j prelati iì debba vbbidire da i fudditi ,che à 
ptencipimondani.Scnriamo di gratiavn tanto Dottore. Sj. 
igrtur qui mando hnieprdfnnt rx legehumana Ulani imper aridi po- 
oeftatem habuerum, t/s dittino lex pici a tu (uh orti toni operi voltiti 
if< fubtecios ; quo d. mai m ejì, quorum vita loia lune crai impie- 

gai: quàm magna tandem et a pillai ts caliere prajianda obi di enti* 
eth qui à Dio t on/ìuutut.prafts fit , cr tmptrandt poujìatem à legi- 
óni i/liufìficrepcnt i & qui de fendi folcii tur» non Dei or dina noni 
refi Here, qui ani t fi tu rejijìat juo ì praferttm tura apertjffimc pe- 
ti obfs tubetti emni in re parendum effe Jptrttuaitbus prapofttti. Jpfi 
emm fcrttigiUnuquaJt rattonem prò arnmabus ve firii ridflituriiid 
ti gaudio ho e faciant, & non gemente!: hot emm non expedit vobis . 
in quella lentenza di San bulìlio habbiamo la podcrtà de* 
principi fecolari, all’ vbbidienza de’ quali fono efsQrtati i 
Chrilliani, nonefscrciinmediatamcntedaDio.come pre 
jGiouanni Marfeglia fcopcrto autore di quel dannato libro 
dell’otto pi opofuiom afferma : perche dice il gran Dottore 
della Chiefa,la poterti di tali efser per legge h umana , cioè» 
per djfpolìtione,ò per legge elettiua degli hilomini, i quali 
autorità di reggereor minore, or maggiore danno à colui, 
che per capo.ò prencipe s’eleggono.Lk doue il Papa da fuói , 
elettori nulla di poterti ricette, Ott tutta li viene data immo 
diaramente daDio.Nela porttionedi queftonuouoMarfi- 
gliodel Padoano MarfiJio difcepolo credente, & imitatore, 
dal qual hi prefe le conclufioni,& fondamenti de j rinouari 
errori, è yn tantino fauorita dalle pirole. di San G jo : Gri» 
Idftomo.anzidirtrutrarcosì (criuendo San Gioc jQrifofio- 
mò. gutdergo dtets ? omnit ergo Principi ìtDt * ? 
iHuJ iyqmt non dico: ncque emm eie qucui s Printfpum firmo mthi 
ninne tilfed de tpfa re differii: non emm potcjits efi,mjià Dio. La 
quale efpofitionecfcguita daTcodoreto. & Ecurpenio fq- 
pra quella temenza dell’ Apoftolo.Et quando $,Crifortou}p 
l ì dice» 
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dice» chectiamdjo il profeta, & Apoftolodceobcdìrc alle 
poreftafublimi.non intende potcft.t profane, ma (acre,& l«r 
gitimc,& alle quali direttatnenrefonofoggetti, &i Proferì, 
& gli A portoli; & che ogrrinno dee ricono/cere la fua podcw 
ftà fuperiorej&àquella renderli oblequcntc,&eflequcntc. 
Conl’elpofitionedi S. Giouanni Cri foftomo grandemente 
iì confa la dotrrinadiS. Tomaio, di S. Bonauentura, di Ri- 
cardo,di Durando, d’ Egidio Romano,& delCartufianofop, 
ladifh -vltima del fecondo libro delle fent. 1 quali tutti per 
occafìone d’ vna quiftione,che muouc il Maftr» (opra la po- 
terti che hanno i demoni , hauendo allegata lui la temenza 
di S, Paolo, Omnit ànima pottHattbm [oblimi or tbm [ubdita fit, 
hanno infegnara la feguente dorrrina.S.Tomafo nell vltinio 
di quella dift.dichiarandola lettera, dice: Procnldabioaublord- 
l/u<^tp»ftolide potefiate prahtionù inteUtgttvr . Di più fcriue 
peirrìteffo luogo: Vnde non oportet, vtomm potè fati, qu<tà t>e§ 
tft obediatur, ftd tt tant umetta a Dco eff infhtnttdi vt [ibi debita 
obe dienti a impeti datar, chiù [modi tjl [ala pr alati» nù potè fiat , * Gl i 
altri Dottori ora nominati lopralamedelìmadirt. cioè San 
Bonauentura nell*arr,2.q.i. Ricardo art.i.q.i. Durando.q» 
a.num.tf. tgidioq.^Gartulìanoq. 4- «degnano, chencJla 
'potetti della prefidenza trecofctf ponne , & deonoconfidc- 
rarr, cioè l’eflcnza di quella, il modo, eoi qual s’acquifta>& 
ivfodi lei? quanto alla prima cofa è da Dio, quanto all altre 
duenon èneccflario,che vrngadilui ; dicendo in Ofeaàe. 
X.Tpfi regnanerunt,&n»n ex me: Principe s ex t itera ut, Cr no cogno- 
mi. Con quelli Teologi ancora s’accorda Alcfiandrode Ales 
nella 3. par, q,4o.membro 5/ouecosì lcriue.& Rom. 1 3.1 >U 
olteitar, ornati anima pott fi attbm fnblimrortbwJubdiU fit. Ex bit 
igttur potei, qua la er ex nouo, & vttert teli amento acaptiar **lì»~ 
rifai Indicar» ordinaria»!. fine [radar tura, [mi [firìtualtum* Se- 
condo quella cnmmune dottrina de’ Teologi» A: legitima in- 
terpretationc del luogo di S*Paol© portata da S.G10: Grifo- 
domo nelle parole danoi citate, A Iberto Pigio nel 5 .lib.dcl- 
la Gerarchia tcclcùartica, nel qual dottamele confutai he- 
... S re he 
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rcfie di Mai fi glio da Padoa , argomentando quell’hercltaty 
ca dalle parole dell’ A portolo. Omnis anima fltblimtinbn* foie- 
ttatibnt,(flc.\c\ fattore del la potcftàlecolarcbe Prencipi con- 
•fra rEcclefiaftica.con quelle formali parole laccatura. //*£ 
qucddtctt ^dfottelus , ornntM animam fublimìortbus faitflaubnt 
fnbdttam effe deb tre Sdebitavi eifdtm frafare obcdieatiam . itbtn- 
ter ampli cltmur: fìd hoc U admomiutn volumus lettor, non de c/ui- 
Ubm tantum magiflratikui,# poee/tiutbui illum hqat^fcd in vni- 
uerfum de omnibatiita vt tanta illam Afflili fcnicnttamferui de - 
aninis, famuli, & alici Ih fatrif amili ** , vxor manto , monachiti fot 
Abbati, ornati denique , qui vel fua xoiuat atenei ex fiata, & condi- 
zione Rerpublicd , attui fan font ; velexfuanattuttAtts forte alteri 
fubtettt flnt,iBi obedienttam debeant. Itaqae.quontam non idem in 
amai ordine ftftrior itati * , & fubietttonu debetftr fupertoribus fo- 
leflatibuf àfubduisytdea concluderli generala» tUamflmttnium di- 
rti. Redditi erro omnibus debita, cui tributum,tributum:cui vetta- 
gai, v e ci t gal. cut timor em , timer era ^ coi honorem flonerem.Jgui» tf- 
Ja ratio A fattoli, qua perfuadei omnes ommbuifluftnonbuyfotffla- 
tibus obedientiam deber*, contimeli tllum ita vntuerfahter(vt dixi - 
mas) loqui , & non tantum de fotettattbus flcularibus,ant naagtflra- 
tibus ciuihbns. £htenia»,tnquit,a Dee ire ita eternata flint, cntut 
Ordinai ioni qui rtflfluntflbi tffis damnatunem acquirent,aut ludi - 
cium, vi Irgli Chryfettomus.A Deo fiqutdem ordinatum efl,vt flit ar- 
do inier homtnes ,vt htc prafit,& calerti imferetdUeflubfit obfe - 
qua tur al/erius imperiane cuncla temere fitrcntvr, & qtumadmo- 
dum vndafvt eiufdem Chrjfottomt verbt dicamjtta fofult hucydt^ 
aline citcum agereatur. Ne manco allora fcriueua San Paolo à 
preti, & fratL, perche doudfero vbbidire a Prenc/piGcntili^ 

«na à communi laici nouellamenre conuertiii alla fede Chrf* 
ftianati eguali per efler Chriftiani credeano,come bene auer- 
to no i Carolici efpolìtorh clfere eflenti dalle leggi de’ Pren- 
ci pi Gentili, & dalla potcftà loro. Dalla domina di quelli *4 
gran macrtri qualunque giudiciofo Teologo tutti i leguenti 
corollarij cauerà.U primo, che non à qualliuoglia poreltà, la 
quale immediatamente lia da Dio , fi. dee vbbidire: per che 
'• juj . c. feguirebbe 
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Jeguircbbe.che fi douclle vbbidire ancora àdemonij,iqua- 
Ji hanno la poterti quale cftafia, immediatamente da Dio: 
ma c necellàrio che Iddio voglia-, clic à tal potcftà s’vbidif- 
ca.II fecondo corollario è, che l’ Apoftolo parla folamente di 
quelle potcftà,alle quali fi deel’o bedienza. Il terzo, chc.i 
Prencipi /ecolari fecondo S.Bafilio hanno la potcftà loro da 
gli huomini contra alcuni nuoui Teologi della Republica 
diVenetia impugnatori della libertà Ecclefiaftica, Se del 
monitorio Apoftolico. Il quarto, che la ragione d' vbbidired 
Prencipi lecoiari, non c perche egli fiano tali; ma perche in 
J oro lì truoua partecipata la poteità fublime.il $.chcdouun- 
que,& in qualunque quefta poteftà fublime fi ritroua quan- 
to aireilenza,quanro al legitimoacquifto,& vfo, à quella fi 
debbavbbidire.il fello, che cotal poteftàj&fublimitàquan- 
to airdTenza,acquifto,& vfo incomparabilmente è maggio- 
re ne i prelati della Lhicfa , Se maftìme nel Romano Pontc^ 
fice, che in tutti i prencipi. Il lettimo, che l’ Apoftolo fccóòo 
molti grauùDottori parla dell’ vna,& l’altra poteftà fpiritua- 
le.de temporale : fra quale c anco S. Anfelmo nella verbale 
interpretatione di quella parola, fott&attbus, dicendq/?r*Z*- 
ribusy vel EccUJiàtticti.Hi noi nella confutatone dell’Apolo- 
già di Fra Paolo contra il Signor Cardinale Bellarmino dis- 
facendo lafua aflcrriotte nella car. 5 5. face. 2. la quale è, che 
faurorirà dell’ Apoftolo. Omnis s’intenda fola- 
mente delle poteftà laicali de' prencipi, con fette proue mo« 
ftrato habbiamoeflere l’autorità communeà tutte le pote- 
ftà Ecclelìaftiche,&feco!ari ; arrecando teftimonianze di 
molti Dottori, & portando S. Ireneo nel 5. *ii*erjus btreftt 
Se S. Ambr.nel commentario fopd’epift.à Rom.& Tertullia- 
no nello Scorpiaco appreso il fine,i quali la fenrenza di San 
Paolo coli citano. Omnibus potefutibus fubhmUnbus fubdtti 
5 epote.lK prouarequeftocrrore,'chelapotcftàdc’ Prencipi lìa 
indepcndente dalla Pontificale nel gouerno politico, & che 
fotto la politia diano come veri fudditi rutti gli hcclefiaftici 
- Era Marc’ Antonio Cappello vno delli 7. Teologi di Yene- 
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ria hà rftrouaro quefto fondamento;cioè,chc è proprietà ef- 
fcnnale alla natura humana,& aU’huomo l e(Terciuile:cioè, 
come egli dichiara, (oggetto alla poreftà ciuiic. Et perclie 
dalla proprietà eflcnriale alla natura, &da Uà natura alla pro- 
prietà eflentialc diroofiratiuamenrc s'argomenta; da cotal 
principio fenza veruna ragione porto dal Capello ieguono 
con neceflaria illatione tutti i feguenti afiordu. 11 primo, che 
Adamo non fù huomo: perche come à capo della natura Hu- 
mana non li conueniuafoggcttione politica, ma fi bene la 
proprietà contraria.. Il fecondo. Chnfto. non fare bbe fiato 
verohuomoj percheà lui ripugnarla la ciuile foggettione: 
per douerfegìi il prencipato, & dominio fopra tutte le crea- 
mretcomcnoi prouiarno molto alla lunga nella confutai io- 
ne dcH*ottaua piopofitione del trattato da 7 . Teologi, com*- 
pollo contra l’Interdetto Pontificio.. 11 terzo, i Romiti ò non 
farebbero huomitii; ò che non porrebbero ritirarli alle foli- 
tudini fenza licenza de' Prencipi laici. Il quantiche! Rcli- 
giofi per non poterli fpogliar di cotal proprietà offendale fe- 
condo il Cappello inrrinltcamente farebbero perfoneciui- 
If , laicali, & profane! &eftrinfecamenre, & accidentalmente 
fecre.ll quinto feguirebbejòhe i prencipi inquanto prencipi 
non fu fiero huomini ; perche inquanto rali hanno la qualità: 
contraria, ò il termine oppofto alla foggettione politica. Et 
coli Fra Mure* Antonio hauendo voluto dare a prencipi fe~ 
colari poteftà dominatiua fopra tutta là Chieregia , gli hà 
fatti meno, che huominùanzi vguali alle beftie. Refta.che ò> 
Ditta ffo Cappello, ,ò vn* altro della medtfima Acadbmiz vó- 
ga con queft’ altro principioà fiabilire 1 autorità de prenci- 
pi indeptndénredàlla Papale, & dica, che Cbr irto; quando 
difscà S.Pietro, chepafcefle le fue pecore lleieccet tuo i prc- 
cipi. Della quale polìtione, come di vero teoremade ne lerul 
Enrico I1II., Rei il quale fu priùato del Regno da Gregorio 
VIL. &il biòndo di queftàfua herefia fàmentione con tali: 
parole nel libro 3 , della hDtnàc. Hinruitmfrt» €iftz i 
quoque nnnetos per Rtgn* fu» mijffifrtqptwUfi qti dicertnt Icfkm , 
i. o ChriJÌHHty, 
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Cirri /i h m, quando ter Petro a net pafcendot commini .excepiffe regrr» 

Pontfex^ è cantra per liner, ta. pus cxUnt,notnm popuUsftcìt, luta 
tnterris afent>rrsqH»rìdp Itgandi, & folutndt tn calo, & interra.* 
pot cfuttm Petro de dir; nemmem cxceptjfc,tumque quicunque ligarì 
JtP'if *%ft qxoi nbfolnt nequat, con/itcrt fì> que ab omni cor pori 
£. c Ir (ti feqnrfirtrt. £htibru Papa verbti PraUtt, Prtrtciper, & Po" 
puh pari Regni T btutvnuoram maxima , antnis ab Henrtco alte- 
non c aptront , primn^ Saxones cxarfirunt in kellum. Cerca I r* 

Acko t- ..Marc Antonio Capello nella icconda parte del Tuo 
libro iti- 1.3 2. con I autorità dr $. Gregorio Naaianaeno nell’ 
oratone adpopulum timore per cufjum, prouare , che gli Eccle>* 

Ùdiha ture diamo Hanno loggctti a Principi nelle cofc tem*- 
porali.Je parole lue lono quelle. Quello poiché inferifeono 
qaefli Dottori è contro rinrennonedcl fanto^ ilquale dice 
in quella ororione iftetla , che ncllccofe temporali ognuno,, 
anco egli Hello è de ture a , /»;»t>*obligataàriconofcereluo lo- 
pc-rioicil Prcncipc, & lodiniollramoltofondaramentecoa 
dottrina (aera >( Se parricolatmcntecon l'autorità , omnisani • 
ma.Sin qui il Cappellorii quale féconfideraramcnrc hauefle $• Gregor. 
letta quella orarionedi Nazianzcno , neffiina di quelle cofc 
UaurebOeattribuirtT i vn tanto Dottore,, che in queftocapo Pnppofito 
del fuo libro afferma. PcrciocheefTcndoindue partiqueira tJi .‘T lf, > chc 
orationc ripartitameli j prima confola il popolo.che era tut- fi ’oppel- 
tomefto,& impaurito; & inlìcmcleflforta alla debita obe- lo - 
dienza.&à pagarci! rriburadòuuto-; per confo del quale fi 
crede, chc’l Prefetto fuffe in collera col' popolo, in nome del 
quale fàceua quella oranoneal Pr< faro pei-placarlo, Se in 
ellortando il p< ipoio, di' e. Ua ttiam nobts prafertbitur, vtfùbli* 
miort km potè fi. t nbut pareamu non folum propter tram.jld (tram _» 
fr'pter tonfcitntìamivt qui pendendo tributo firn uè obnuxij, ncc cb- 
thtt tornar, &c. . Icgue.ehe quel, che qui dice San Grrgori#' 

Come Orarorerippreffentàiiolà per fona del popolo^’adat- 
tia'la propi aJàt theciofij il vero, volendo far paffaggion’— 
la 2. parte > che rocca 11 3 à iPrem:ipi,&arPrefctto,cofid»cr*. 

A tqtuhac nubi ad fnbduoi partir», moneodi , par firn, confila» di 
‘ grtttitLm 
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gratta ditta fint,mtbt inquini pauperi pafiori,parnum brine grtgem 
umf oneriti. <y infintemi, cuw quotiti dente g.t*dcrr.& nutrente^» 
ingcmifcrepafortlia me a legts praferipto tubar. Quid amen* vos 
Principesse; Profetiti Ad vos c nnn tam noftra fi e anneri it or mia. 
Er continuando il pariarcom Prcncipi d ice loro. Ji> utd igitur 
dtettis? etti quid inter nas contieni t ? An me libere loqatntcm aqua 
a nimof eretti ? Am ves quoque imperia trito, ac sbrano /ex Chrtfii 
fùbqctt. Impenni» cnim noi qmq -, germini, addo ct:tm prafantius, 
ac perfecitus'.ntf vero aquumtft fpiritu/n carni fafets [ubmitterc^*, 
& cale f sa tenenti cedere. Tale è il filo, & tale è il legitimo, Se 
accolto progrelfo ddforarionc del fantillimo Oratore. On- 
de tutte le Tegnenti verità lì deducono. La prima che quel, 
che dille ragionando al popolo della foggettionc à’ Prenci- 
pi, con pagare anco loro il tributo , non conuicnealla perfo- 
ra ne di S.Gregorio,nc di chierici. La feconda, che 1 popolo 
cii Nazianzo.t quale era foggetto à' tributi, non poteua rap- 
presentare tutti iChriftiani,moltilTimi de' quali ancora lai- 
ci pollono eflere effenti da gabelle , & tributi, ò per la natiua 
libertà loro , Te bene Saranno fotto vn capo , ò per patri fer- 
mati col prencipc, che s’eleggono ; per lo che non può oon 
verità dire F. Marc Antonio che S.Grcgorio ognuno etiam- 
dio le ftefsofom mette in cofe téporali all’autorità de prcn- 
cipi.La terza verità è, che apertamente S.Gregorio Nazian- 
zeno afserilce la conclusione affatto contraria a quella del 
Cappello.cioè, che i prcncipi fono per legge di Chrifto fog- 
getti a lui,& non egli a prencipi. Conferma la prima, & terza 
verità il medelimo Dottore nell’oratione ad htlianum Exa- 
qnatortm,\\ quale era foprai tributi, & gabelle, & per auentu- 
raera qucl.Prefetto col quale parla nell oratione adeiues per- 
tenefaclos. In quella forma dunque nell’altra oratione parla. 
Ottes Pafores ne pafeite, net fupra fìnesvefros affurgite : fatis enim 
•uobis rf,f reti e pxfcamtni. ludtccs ne indicate, nec legislatartbui 
Itges prafcrtbttc.Ex.non v’è dubio, che parla de’ prelati, & giu- 
dici Ecclefìafticif&disfaconquefteparole l’empietà dello 
fautore deli’immodcftainuettiua cétra fili u (trilli :no Car- 
dinale 
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rtìnaleflaronio, il quale nella facciata tfo.dellafuainuettiua» 
corre fa il Cappello,dice,chc* ancorai Sacerdoti fono peco- 
relle de’ prencipi, con horrcnda meramorfofe conuertendo 
i pallori in pecore, & le pecore cangiando in pallori. A limili 
lini arriua il fapcre , & odio de’ ninnici del fopfemo pallore, 

& rettore della ChiefaChrifliana. Prcfsoalfìnepoi dell'o- 
rationc parlando San Gregorio Nazianzeno delle perfonc 
Ecfilefìaftiche, & facrc, l’efsenrione di quelle moflra con 
quelle parolc.j^wr CAjxrinihilyDttomni* hit et. Notino quel- 
la parola mhtl gli impugnate» della libertà, & immunità Ec- 
clcfìaltica. Procura nel medcfìaìo capo il ^appello di Iber- 
nare Tenergia di quella fìmilitudine, con la quale dimoftra 
San Gregorio Nazianzeno, & prima di lui dimoflrarono gli 
Apolidi, quanto più degno liailSacerdotio del mondano 
principato, dicendo, che lì à l’vna,& l’altra poterti c quella 
proportione,chc è fra l’anima, & il corpo.Laquallìmilitudi- 
ne hà quella forza, che,lì come oltre la dignità, che hà Pani- «rdono 
ma fopra il corpo, ella al corpo comanda, & il corpo à lei in ,lf ? tl . c “ r>1 
neffuna cola fà comandamento j coliche comandar può la mòmìano° 
facra alla profana , ma non già alla facra la profana. Quella «&«; co,,, c 
proprietà, che’l Cappello da all’anima fopra il corpo» che in peaTal' * 
tuttele cole à lui poifa comandare: all’anima non conuiene, corpo, 
ne manco alla poterti facra verfo la profana : non conuiene 
all'animajperche nell’operationi vegetali non eiTcrcita l’ani- 
ma imperio fopra il corpo,non effendo quelle à lei foggette; 
nemanco nella vigilia, & forino, quantunque fiano paflioni 
della porrione fenfìtiua : perche contra nortra voglia molte 
volte vegghiaino,& dormiamo. Nella facciata i©?. argo- 
37 mentandodall’epift.54.diS. Gregorio deU’sj- del Kegiftr© 
s’ingegna prouarti’eflcntioti clericale eficre fiata data da i 
Prccipi; perche in quella epiftola S.Gregorio recita verbal- 
mente molte leggi d’imperatori fotte iofouorc dell’immu- 
nità Ecclcfiaftica,ncIleperfonc,& J neghi /acri come fono le 
C.'hiefe , con la quale autorità del fanto Dottore il P-Bouio, 

& me coir licentiafra Marc’ Antonie,: Qr vadanoi Boui,i 
“ a,,,.;, * ' ^ Filotei, ‘ 
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pondcà gli argomenti contrari]. Et nel t ^proua che gli lair 
pcratori'non hanno mai hauuta ne Concili] prefidenza au- c j|jj lcna 
toritatiua.mafolaraentc honoraria,ò come egli dice *d or/u- 
tnm. Il Signor Cardinale Bellarmino nel c.ta.d<d libro aitato H uwr i^* 
dimottra ettere aflertione de gli hefetici de’ noftri tempi,ch9 «** ne c«- 
l'autorità di conuocar.Concriij generali fia dell Imperatore ** c *r** 
Quitta eflcr pofìtione di Martino Luteronel lib. dt.ConaJfj^ 
pag. 5 8. doue dice, che i Concili] generali dall’Imperatore 
Signore vniuerfale di tutti erano conuocati: l ideilo hauer 
creduto Uempio Molineo nel fuo’confeglio jft non recif tendi 
ConctUtTrtdS- 6 .it. anco i Protettami nel li brt&rjyJ-qual r^a? 
dono fa wgiotiei perche non andarono al Conciliò di Trefv 
rosil’medèlraio inlegn^rfi daCaluino nel lib*^ dell inftitu- 
rioni c.7.^.8. & da i Magdeburgenfi Centuriatofi nella Ccn- 
tqria 4JC.7. Mette il Cardinale nel/i7*cap* gli argomenti per 
id'p'àrte Catolica:& nel c. 1 j.rifolue varij argomctKÌTKrou*« 
tUbcgUfaercrici facendo chiaro ». che quei . Concilij, che ]or 
dicono eflcr fatti pereomandamemo d lttapcradori cflerc 
dati in veci rà celebrati con la legitima antorità, & licenza 
del RomanaPomtefice^ Al quale per diurno ptiuilegio anr 
netto alia poteftà di lui conucnire i’iutimarc, comandare, Se 
Radunare Concilij generali per irrefutabili autorità, ^ragio- 
ni fi còri uince.S.MarccHo Papariella fuap.fima epiftol&p©» 
ctetel FrtMtnciA dic^che gli A poflft. 
WìM^rnnar.DomtnoconHitntront , SynedtM /trtt frotte 

nittfdcm Sedò: tu ci et iti tei». Il Conciliò Aleflandrino od quaJ 
fi rìrrouò Sa Atanafio ndlìcpift. à Felice. Pa,pa n<?n moire In- 
gorda!, principio cdn quette parole ferine, tftmjcunm in Hi? 

tono m*fn* Symd* 3 1 !, 'Efrfioftmm.ok tmn^* con cord tur effe 
• rtin ritum ;sen d bere ebfqnt font t fon fe nienti f Cfnctlif 

aUUmuO tt.Guilip Lai ella pili» *d.QrMP*flv 

fnrro dtidnm ìfonclit ^fefìofrfttccfffòrtbnfa eer*m } ttffrof*tH 
int.tpu dociitumftécréit ftotntMiqHdbofìenufftfttiO) &ytfit(fr/*- 
Ut Ape ftalici 1 tenti Ecdcfit,ntP 

fMMÀjjuMfeiti Auuthbrnrii EiiRjdagioJ Idi elh€}> ìftqk a 
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' • '* f\ f gli Orientali q tufi nel principi» (crine. Cumgtncrdles Syntdos 
in • •' eonnacandi'dntlontaeSedi B^PeiriJing^iaroprintlegtoJtttraditaj, 
f ! (jr nnì a vnquam Sjnodut rata lega far qua Aptjlolica aucior itatela 
’.ijjiv.n stHfncnt f*!t *. Siilo III. ncll’cpiflola à' Vefcoui Orientali 
•• • 1 tommife all'Imperator Valcntinijno, che procurali* la rau? 

.**. 4 . ai» Baniza ^ c » Vcfcoui>perche alla prefenza loro purgar fi vo!c4 
«a dalle calunnie importeli da vn‘ certo Baffo : le paiole del 
Pontefice fono qncHc.VaUnttntatxM Augujim nojlra antiarti*-» 
te Sjnodnm congregari iuQìt. 11 quale Imperatore parimente 
pregato da’ V efeoui dcli’Ellcfpomo » & Bitinia , & da altri, 
che loro pei mcteffc congregare Concilio , di* de quella rtf- 
pofta.come fcriue Sozomeno nel é.lib.à c. 7 . Mthf s qni inferi • 
Itfum f lòia, fa* no» e fi tali* ctrttftM inqutrere :f*cerd*tesqutbm . 
ìjta cura feot, inter fe ipfes quocumqtte loca volucrtnt, contentanti 
Vedi come l’Iaaperatorc Valcntiniano ben conofce non ap- 

f artenere à lui congregar Concili/. Adriano Il.ncli’cpiflola 
Bafilio Imperatore, laqual fi leffc ncli’attione prima dcll’ 8 . 
Sinodo, li da ordine con quelle parole. Valumm per tua pte ta- 
tù ìndufirtam Conttantinofolt nttmtrefum connocare Conctltnnu* 
Nellàquarra Sinodo Romana lotto Simmaco battendo il 
Re Teodorico raunato il Concilio j perche luffe in quello 
. terminata la caufa di Simmaco, ri fpo fero tutti i Vefcoui, ch’el 
Concilio dal Papa douea effer chiamato , Se non dal Rè , ne 
iràèq Retarono per fino à tanto, ché’l Rè non produce le kfr 
ìeredcl Ponteiicà ile quali fecero teftimonianza » che col 
Voler di Simmaco era flato raunato quel Concilio : l’ifleffo 
atteftando anco il medefimo Simmaco.' Finalmente nell' vl- 
f imo Concilio Latcranenfc fotte Leone X. nella feff. xj. v'è 
chiara, & cfpreffa dererminationc , che al Pont. Romano flà 
11 far Concilij>& trasferirli,& confermarli. All’autorità ag- * 
giongiamo alcune breui ragioni. Siala prima, li Concilio 
generale rapprefenta tutta la Chicfa : dunque al Romano 
Pontefice, che è capo , Se amminiflratore di tutta la Chicfa, 
{là il congregarlo : l lmperatorc non è capo, ma membro , Se 
hiddito delia Chicfa ; dunque lontano c dalla fua giuriidic* 

itone 
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tionc infimile,attioncau!oritatiuamentcmtroir)cttcrG. 
condì’. Chirauna Concilij generali, bifogna, che polla co- 
mandare à tutti i Vefcoui,& Prelati della Chriftianità: que- 
lla folo può fare il Papaiperche l’Imperatore, nepuò à Vef- 
coui comandare, &, quando pure potefle far loro comandar 
mento,per andare al Concilio, non aftringerebbe fc nóquei- 
li, che fono lòtto il luo Dominio , & non lòtto quello de gli 
aitri Prcncipi.Terra.Sc rimperaiore porefle far raunanra di 
Vefcoui,& Prelati per celebrar Concilio generale , bifogna- 
rebbe anco , che porcile) comandare al Papa, lenza il quale 
non può effcr Concilio legitimo,& generale: al qual dee in- 
-ccruenire ò con la fua preìenza.ò con quella de* luoi Legati. 
-Ma l’Imperatore non può comandare al Papa, neàluicfo- 
periorc, come noi con 2 2. ragioni habbiamoprouato nella 
eonfutationedeH’Apologia di F.P. contra rilluflriO’.Cardi- 
•nale I 3 ellarmino,& per ciTer l’Imperatore miniftro del foni- 
-mo Pontefice,al quale anco giura la fcdeltà:duoquc no può 
in «nodo nelluno raunare autori tatiuamen te Concilio gene- 
•rale.Ne manco nc' Cóncilij generali ponne hduer prefiden- . 
•Za gli Imperatori autoriratiua,necoattiua, ma foloper orna- 
mento dcU’ifteflb Concilio , come moftrano i Padri del Si- 
nodo Calcedonenfe nella letrera fcritta al iantiifimo Leone» 
cefi dicendo; $Htbui,ftilicct Pitribucangregitn umq**m Of- 
fui membns'prxfofuui erss, per eoi, qui tudmttnttntnt vicem , ré- 
ilumComnlium dtmonfirans. Imper&ttret ver 0 od crutndum due' 
tifimi pr*fidebant.Ecco come l'Imperatore haueua nel Gon- 
edio-prefidenza d’ornamento: ma il Romano Pontefice pre- 
sidenza poteftaciua,& comecap©,per teHimoniodeUifteflÒ 
^onciliòtlEranoancord Imperatori prefidenò ne’ Con- 
cili) cpfaobràecio de CatoJici , & protettori del Urf<?<k-£ft” 
malica contrai prqtcrui,fcifovtttcii§eìhe»ctici:pejilficbe Mar- 
cano Imperatore nella Pattfone del Concilio Qdcedoneu* 
Stidiflfe. Noi id fidtm roborandtr»>ntn *d potcntttm aliqudnt »fi$- 
denddm K fiuti xercendum esemplo felrgjffifimi Princif/i Confi ah* 
tini Sytiodi tnttreffe vdumtty, mutria non yhr* multi* 
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fio proni* dottrini* attriti a ài fi or dei , ouero ne vlter/u* proni 
ptrjuofiomLtif à reti* fcportntur fide.l rollali quella fehte nza di 
Marnano anco nella dift.96.can.A0i.Et aHe volte mandaua- 
nò dé' loro giùdici, flevfftriali.cheafliitefldro à Conciliano» 
per faègiudicatufe di caule indòcili, ma per xffer fedeli te- 
ftimonry , èt relatori di quanto (ì trattaua » come lì raccoglie 
'é&identetricnte dalla 4.attione dcll'ottaua Sinodo generale. 
Sogrioito'anco i noftri conrradiceriti rimnnruhità Eccle/ìaftir 
r ti Contrariare con altri tre argomenti , che reputano più 
'-vàloro/ì. •De* quali vnoè.cheic’l carattere Battdìmale non 
'libera dalla foggettionc douuta à Prencipi , ne manco hbe- 
f ari il carattere dei Sacramento dell’ Prdine. Con molta rat* 
-gione uon lolo vn baccalare,ma ogni principiante di Teolo- 
gia di limile argomento fi riderebbe, per la grandi dima dis- 
parita, che è fra l’vno,& l’altro Sacramento, lmperoche di- 
fèndo il Sacramento del Battefimo, Sacramcnro di rigene* 
ratione, ouero di natiuità fpirituale, perlo quale il battezza- 
to di uenta membro del la Chicla, figliuolo adottiuo di Dici, 
partecipe della gratiaiherede del Cieloydt'coralioffc-IH capa- 
ci fono tutti gli huomini,& donne diqualfiuoglta genere, & 
«rondinone lenza mutanza fattane nella codinone deliino, 
«ftMiefla pfcrfofw! , rusneU’eflcrritia^ne hello flato-, rie nella 
’prdfefliohè v W$^H\rttòvf»iche ognuno, pjip reftare in qool 
^rtrty*,^'0>d»hi?ilrvkii\*|iepiima del Battemmo Jccwam étp 
tehetrà » Cioè iVfowti (fiordi ne de ferui, H foldarode’fclk- 
dati, ogni arfcgianO'ftirllafui arte,& con feguentemen ce fòg- 
getto alla ptìteftà polAS^ihiqiiale hi dominio architcrtoni- 
Qco fópraogtìi forma diyùfefc cioile, & foprarninifterio 
'feflopfò&mv Ma iUar&t^ré del Sacramento deU’Ordine 
Td(Ai4 mmette ciafcu btyfrÀ lolo lepcrfoncqualificatr,&ìda>- 
-•è</airctfépciìiOd'attìficrì,& conferifce poterti fpiriroalei 
*& facra per eflercifaréafti facri ordinati al corpo Vero di 
•Chrifto»&atcorpómiftico,cheèil popoloChri diano. Et 
•perche profana poterti de ‘Prencipi non può effercitarc im- 
perio fopra la f*cra*$c fpiriruaki di qui c,chc l’Ordine fi cf« 
-• ■« t i ~ * fcntc 
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'/ente ròMitiafp dàlia pòteftì terrena,* ciuile.Proua S. To« 
jnafò hH 4 .difìji 4 q i.ar. 2 .q'* i.»dfrim.àr'g. chemqualfi- 
doglia ordine fi ricerca vna fpiritualepoteftar& ndlificira 
"q.ar. i.q lt 2 i*^yèr*/r^#;», rendendola caùfa, perche nella di.* 
nnrndne del- Battefimo noti (TmeHe-ilnorfie di potenza * o-t 
ijero di 'poteftSmrfi betié r*Mk detftliiiéne dell' àrdine, co- 
fi fcriuei-' AÌfecundim iicenddm ^èÈÙftifìnus, panitut in f 
rtn/bratur nltqtta Jf^ffnolàf otehtu recif tendi alta Sacramento-», 
fattone cntttt characiertm tmfntnit , non téme» hoc ejì friucifahs^ 

\itu tfi (1m,fed Mnn^Uùrt^frofter fiat* Baftifinnf fiertt etti 
t'riòrt (tujft non enìffenhì ffdouUféttjlatm frmetfaliter itnfor * 
tip&Mto fprtt*èfoftt*ftM.fo»ilurin dtfntuo- 

Ut ordì» -èìktiéìàMik ^^i/w»^^>ri j «*/.Laqual.dcfìnitione 
fecondo il Maefifò hd dagli altri Teologi di- 

chiarata, & accettata. Meritamente dunque da gl intendenti 
total ragione farà ‘ftirfiata. di mo4i§ p©40 neruo. Confeflo 
nTagcTorcà^a^^^^d^rifimitóiefieJifcin'qitella.che fe- 
hue.ff^a6iiiinr^tfttìd^l'Ordirte'nébi<^eil;fifilu) ordinato fj^ 1 
alla^rolefià* pàtethàid^ihqtffci^neWafttolò rcarà alla politica ditt onc de 
dclT^eiicipei (^efi¥^h>imemaricfi'proiiain più modi fi di- 
Crugge.Primo modo è, che s’argomenta da maggior poterti era mento 
iflt^ menoré-, ; & dàlla ; colà più difficile alfa cola tuen difficile deli'Ordi- 
^gaTm'àT^^c^lm^manrleaoerr^.tt nell’atgomentare. £j,, po n t ° c “ 
che •mfi^iòrV'è la pare ftà*Ìd padre fòpra il figli- ftìpatcnw. 
\iolo,2heTopt'à ; ?l &òfùddftoqudlidclPrenctpe. Sorge la 
potfeftd^ftrna da ^SèTla feg^e naturate, che è dell’ordine 
primeuo. La poterti càrie ilkfoe da fiumana legge, come in 
queftofteflb capo quietò sedimoftrato con l'autorità del 
grarPBafilio; Edpércrt'Tpa terna hà principio interno inde- 
pcndtnlt daHliUiV«Tiò^rbitno éhe è la^ eom muniamone 
idefl'effere. Per liqùdrcóWinàunlcàtitonéil figliuolo lì fiima 
come nie mf>: o,& parte del filò padre, fi come lì dice nel ptfr 
filo magiofumrttbrMhumyCapJl i .nel $.li \>.ad Nrcomacbum c.6 . 
almeno per fino à tantoché noti arriua à vna virile età il fi- 
gliuolo, fi cliié'itftt dàl'-ftìcfikidro feparatò fecondo Ariftor. 
ìuìjì . Dunque 


iji TK -tifa JtOLOGZTieo 

Dunque mentre ftà col Tuo padrecome membro congionro 
il figliuolo, hàfopra lui il padre naturai dominio, fi come il 
tutto lopralaparte. , Or tale non.fi può dire la potetti de* 
Prencipi fopra i tuoi ludditi, per cjTcr quella origioata.&jin-* 
ttituira per arbitrio humanp,& per puro confenio di coloro, 
ehefe l’tlcggono. La paletta del padre, è tale, che può ven- 
dere il figliuolo pe^fofcntarfi, come fi dice nella L.fin. C.da 
fAttibtu.qut filiti fu 6 i diUruxerunt , & alla legge acconfcnte la 
chisfa con altri Dotieri;làluo fe’l figliuolo fuffe chierico fe- 
condo gli tttlTUhcifi quello calò non li fi perraetre vender- 
lo;; Prencipe,ao^p«ò ciò fare con i luci ludditi: perche nò 
.hauerebbeio.n)4iiacconfci>titoaUafuaeIctrioncc6 tal cqc- 
dirionc, che li potdfefàr fehiaui per la necettità della fua far 
ine. Trouandofi indiremo hifogno il padre, non può en- 
trare il figliuolo in Religione: il luddito vi può entrare, an- 
corche’l Prcncipe in vn gran bifpgno fi troualfc. 11 figliuolq 
è più tenuta-fecondo Arittor.nel $*lib. Ad Nùtnuchum c. 2. à 
' fouuenirttl padtoche fe fletto, & nel commento S.Tomafo 
.diccttiftcflo.&accéna la medefiuu dor/rina in 2*. 2.q.2tf.ar. 
9. m 1 fine. A, Dio, & à notti i progenitori ntttuno può vgoa- 
le hon orerò grada rendcre,ehe pare fia aU’obligo,& bendi- 
ci; riceuuti.come Arittotde inlegna nel fineddl’S. dell’Eri- 
ca. A Piencipi vguali honori,& gratie render polliamo. Du- 
■ t que,comedicerr.mo da principio.non bene s’argomenta nc- 
gatiue i m 4 ftriadmr.us.il lecódo modo dtftrumuo dellcn- 
timema latra è quello; che manco è vero , che l’ordine non 
faccia diente il figliuolo ò in tutto, ò in parte dalla potetti 
paterna. Perche proua la glotta (oprali c.indecorum , de 4/4/e , 
<jr quali/. ordtn. con l’autorità di Lorenzo canoniftaceàebrC, 
& altri, & con alle ganze di leggi cauoriichc.chc qualiinoglii 
ordine facro libera ddl* potdlà-, paterna replica i’iitelfy 
dottrina fopra la-decrcralc cumvoluutA/tdeftnt.txcom. Il Pa- 
normitano lopra ridette decretali indccorum,& cum vtluHUU 
non vuole, clic affatto ceffi la ragione del padre fppra la pcr- 
fonafacra,fe non fu dell’ordine Y,dcouale:irapcrcioyhc gli 
a 1 ' altri ~ 
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altri <fordinciinfciiorc iloggiacio»© alla: poterti paterna 
quanto à i beili patrimoniali,* alleo protèttiti;', ma non gii 
quanto à i beni aduenritij » de’ quali fono i chierici patroni, 
come de' caftrertfi,® quali caftrenlu Vuole anco il; Panormit. 1 
ibei'chierici conrtituitÌ7#yirrAf,perlo.priuilegiodel canone 
Si quù Juàd(fttt, liberi reftipo dalla cofrerticne paterna, cioè 
folla violenza di mano : cita d Pàhormitano per la fua fen- 
lenza Innoc.Sr l’Oft. Poreua lafciarc l’Ofticnfc, perche que- 
fio fopt a i 1 c.cum ve Untate de fènt. exccmmunictiionis, nu. 1 5 . 
coli fcriue. Sacer orde liberai a patti* pet estate: quia liberai à fcr- 
»ili,quod firn ^f.Etdifopracjuaftimmediataraentedetto ha- 
ueua: per fìeri&etdmes liberi fora àipatna potevate, 1 mde nulltivu 
hi) habet tn e/s. E t Gioì AadremJópra il c .indeeorum n. 1 3. par- 
lando del ehierico,il quale èó»yirr/Adice. ^noad violentar^ 
foteTiattm,& mentii inieftitncm\eti hbcr . ! ; E t A nton io Iiu trio 
commentando la decretale,**» vc/unute, de ferir. exeom. nel 
num. 25. conchiude i chicriàdttgliòrdiniibperioricffcreef- 
Icnti dalla corretrione paterna ; de dalla parria poreftà. La 
qual fentetìza è piaciuta allo Scoliate, dèi Panormitano, 
che per quella molti dottori,&tefti allcga:& anco à Angelo 
nella fua Sommaww^«f<«w.5.num. io. I quali Dottori 
tutti al padre non permettono correttionepunitiua , fe non 
fopra i chierici d’oidini minori. Et eflendo quella fen te nza 
dlitìtti1mig!r)riCànonifti,non:iò,percheilNau.nellafom.* 
è. iy.num. $2. dicala contraria-cflrr commune ; la quale io. 
ètìnfeflo efler temiti da S. Antonino, & dalla Rofella , quali 
per ò eoa fèffano 1 altra eller più ficura. VediS. Ant. nella 3. 
part.tir.24.c.i.§. i. cafu.12.6c la Rofella exeom. 2.§. 8.con 
la qual Rofella tìcncvncofoTabicaz verbo exeom. 5. num. 8. 
&'Silueftrbrf^rw tifale parte d.unm.5.cafu.8.Ma nel vero la 
decretili* di Gregorio IX. euro voluntate , de fent. exeom. à mio 
giudico nbn fà probabile fé non la prima openionc : & con - 
molta ragione. Pcrcioche non preluppone la Chiefa, che i 
Suddiaconi, Diaconi, & Sacerdoti, di quella dikiplina , ò 
Correftiont Wlognolì fouo,uouandofi in età, più difcreta,& 
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msrura , dèlia quale fono i chierici iuiuori per l'età Auciuh. 
Iefca,& molto immatura. E' fimilmcnte accettato da Dotto- 
ri, che’ 1 chierico profeto idi Religione approuata rimane cf- 
fcnte dalla poterti paterna : & cofi riuol tando l'Argomento 
diciamo,che/ìcomeichierici poftw/»/irraf<. (& i prufcflì di 
Religione non (tanno (otto i loro.padri.manco ftaratìno fpr*. 
toi Prencipidcliecolo. Mafacciamo»checome i chierici 
d ordine minorc,cofi de’ maggiori reftino fotto la difciplina 
correttiua de’ loro padriinon per quello fcgue,che debbano 
ftare lotto queWade’.Prencrpi-^ptrthse la.Chie/a hà potuto 
ragionerie} mente fottomcttfere. aliai poterti, de doro padri 
carnali i figliuoliohicrùùv manpnftt'ifpedknce,chc pari- 
mente li lortomeitefle à quella de’ •Prcircipi : &.ck> per otto 
rilpetti.U primo tocca il Prencipedl fecendodl popolo laica*! 
le: il terzo i chierici? il quattoddoro padii:til.quii\ip.lagiurifi 
dittionedel SofaìmoPonrcfìcOi&ide Prelatizi fcftol autori- 
tà dcltólrgoi Ecclcfiaftichet>ilfiettimoriromurtità,ac ( libe«à 

della Chiefi: iottsucril culto diurno, Non conuegiua per 4 
Prenci tfisperditì haurebber»'. pdeduta la jiue^enaa^piper- 
to,chc cleono porrareàlla. Aura, & reuerenda vniucriìtà del 
Clerorquando fi quella come àdoggetta faccCfcro Jegghquaj; 
do cori publici grudirij,& peoe.laxaftigaltcro.Npn 
ua per corttodel popolo Chrillianotperfcbeiyedcndpygu^ 
mente. thmatàW ehidrici>& -laici «Uà loto Poenc^pi eppt fcfflCb 
dolimi legami di leggi , di gm ritti ju di CaftigQsp^blica^lA 
colpe del Clero, Se infàmie di-luN ogni deuotiojiq> &aipor$ 
verlo quello lafciarèfcbe,&in altro .tanto odio, &ayerliqnq 
lo conoerttrebbe. Ndh.coriuenluapcfr.gli.ftertì 
che fempre farebbero /Utòpeggie! trattati da: Ptóftcipijfupnt. 
danbehedagfi Ecclertaftici ÌD6o..cotn pere u ti 
motto maggior ddpimdia.ddUfebbb,dcila>iiff% 4t & 
inifeambio di religiofirà nella C.hieregia «introdurrebbe 
vna focolai ita ; ne li vrrgonarebbero i chierici eflercdìtptli * 
laici. Nonconueniua per if adri di chiericùpeqchc ellcpdQ Ìl 
bi ne, Se il mal dc' hgliuoli.pampcajtc 
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dri , tutti i danni già ricordati de’ figliuoli ne loto padri ia-y 
doiiJ:rcbbcro.Non conueniua per la giuri Idi telone del Só*, 
rao Pontefice» & de gli altri Prelati EcJcliattici , la qual fa- 
rebbe i ogni momento indignilfmumente violata, & fptcz*» 
zatadai PrécipLdei fecolo;& 1 chierici refterebbero in lem- 
ma prpldìtà,& anguria, quando ncllt fletto tempo fufle lo- 
ro comandata qualche cola dal loperiore laico, & Ecclefia-, 
dico .* ne raperebbero i pourretti doue voltarli , ne à chi h<c« 
ucttero à vbbidire per Io fpauento delle pene deli'vna, Se 
l’altra potetti. Non conueniua per l'autorità delle leggi Ec- 
clcliattiche.con le quali lì dee gouernare la comraunità de 
chierici, & terminare le caule loro: percioche i Prencipi vor« " 
rcbbcro.chc le loro leggi fiittero preferite aH’Ecclclìuftichc*. 

& con !c loro leggi giudicare,& decidere le controuei fie de’ 
chierici. Non conueniua per la libertà, & immunità Ecclc- 
lìuttica, attelo che quella viene diftrutra facendoli foggetta 
la Chieregia al dominio de’ Prencipi. Finalmente non con- 
ueniua pel culto diuino: li perche molti arresiti da gli incó- 
uenienri già detti deteftarebbero la vita clcricale,& manca- 
rebbero mmiftri al culto diuino : lì perche di continuo è con 
l’ordinationi,& comandamenti fatti da’ Prccipi,& fopcriori, 
laici à Chierici farebbero diftolti dai diuini vfficij , & dall’ 
hore,& tempi a quello deputati. Quali inconuenienti non 
feguonolafciando la Gliela alcuna lunedi chierici lotto la 
20 cura,& gouerno paterno. Per vlrimofoftegnodcH'vfurpata, 

& iltegirima potetti, che danno ilulinghieri Teologi di Ve- 
neria a Pieni ipi fecolari fopra le perfone facre è in quello 
argomento..St*’l padre hi vn fuo figliuolo Principe, ò che fia 
Kc,iò Imperatore ftà lotto il figliuolo: perche dunque non 
fiyirogiaccrannai chierici alla giurifdittione laicale de’ Pré- 
cipi, ancorché etti lìano figliuoli della Chiefa, & del Roma- 
no Pontefice? R ifpondo.ciòauuenire per mo!te,& impor- 
tati ti '.Tiene cagioni. La prima puòdTerc,perchei Prpncipinó 
io'o fono figliuoli della C.hiela , ma ancora dipendenti mi- 
niflri eli kùdùquc cola attordilTima,& di fotnma empietà fa- 
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rcbbe , che fopra quella cBercitiflcrogiurildirtione. La fe- 
conda , perche la Chiefa non lo!o è madre de' Prer.dipi , ma 
ancora è Regina con poterti indcpcndenrc fopra erti Prcrv- 
cipi,& parimente il Sommo Ponr. non loia mente è padre 
loro, ma primo principante,al quale rutti i Chriftiani dcono 
vbbidire, & chinar la tefta come all'irtcfTo Chrilto , li come 
dice S.Cinllo allegato da S.Toraafo, & da altri Carolici. & 
Poi per la Monarchica aucorirà del Sommo Pontefice^ uale 
hi nella Chiefa, & nel Regno di Chrirttf N.S.2 7.argomemi 
addotti habbiamo nel terzo capo di quello libro Icioglien- 
do il primo argomento; & 2o.argomenti nella confùratione 
d jll’À pologia di F. Paolo con tra 1 Illuftrilfimo Card. Bellar- 
mino permoftrarenon hauerriroperarorcfoperiorirà alcu- 
na fopra il Papa, come falfamcnre ha creduto F. Paolo, & F, 
Cappello, & alcuni altri delfirteffa fetta. Ora il figliuolo, il 
quale c Prencipe,reftando in priuata fortuna il padre, non è 
rtiiniftro del padre, ne il padre hi giurifditrione, ò poterti 
publica fopra la .La terza cagione, Perche la potefla paterna 
rifpetto della publica, chfe c in tutto il popolo.è come parre; 
Se perche il popolo tutta la fua porefti trasferisce nel Pren- 
cipc,ches’elegge,fegue,cheanco rilpettoà quella del Pren- 
cipe fìa come parte : la doue la poterti , che è in vn chierico 
/aera, per eflcre in lui, come in minirtro della Chiefa è pu- 
blica,& per tanto non corre la proportione. Quarta cagione. 
Perche la potertàdericale è facra.per tanto non è il douere, 
che dia Sotto la laica: Se. tanto più.quado la poterti fiera f of- 
fe facerdotaIe,della quale dice il Cateth.Rom.nel trat.de S*- 
frdm.tr d. §. Hkiftttr txflicàtii.HàC tntm pttefitu ctieflit r /?, cm 
menarne Anelar umetum vtTtmtemfwperat. Et di fopra parlar.** 
do de Sacerdoti haueua detto ,nanfvlum Angele. ftd Dij ctum, 
gutd Da tmmartalù % >im, & marne* 4 pud mts unum, appi Uantnr. 
Sotto querta 4* caufa mi par più.che bene metter l'autorità 
di Gregorio VII Ja qual tolta dalla 2 i.epift.delI’S.librodel 
fuaregiftro trouafì nel canone..*^*# d*£//f/,dift.9tf. & k P a * 
Fokfuc foaoquerte.^«« dnbitet face riatti Chrtrl!, Rtgmm.fjr 
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Principimi ,omn; umque fi deltum pétres magiftrof ceriferi. Ne» 

ne miftrabtlu infitti* effe cognofittur, fi filli** patri, difitpuUu m<- 
gttirum [ibi conciar fubiugart , & iniqui* obligatiombu* tllum fax 
poi (fiati f ubijcere : il quo credit non foLum interré fedetum ta ex (ir 
fi li g*ri pcjfe.ér filai? La quinta caula.Pi r.he il padre carnale 
per efTcr perfona profàna,decriconolccreJalegitima poterti 
profana ciuile, alla quale (oggetto è egli con tutti quei della 
fua conditone: ma il chierico per diuina legge rtà lotto giu- 
rildutionefacra, & non profana, & è proprio luddirodel 
.Sommo Pontefice. Per vlrimacaufa fi potrebbero ricordar 
molte di quelle ragioni, con le quali s’c inoltrato l'dTcntione 
de' chierici del dominio, & giurildittione de' Prencipi,& fp- 
periori laici edere di legge diuina, & naturalc.Ma richiama» 
ti lìamo dall auror del libro dell 8. propofitioni pcreflaini- 
nare,& legettarc molte altre vanità contrala libertà, &ittj- 
21 munirà Lcclelìaftica in quclloraccolte. Facendo progrerto 

quello Teologo nc iuoi errori eontra la poterti, & libertà j 

(aera dice, che Carlo Magno hebbe licenza da Adriano Pa- vn'altro 
pa d’elegger il Sommo Pótefice, come fi vede nella dift.dj. 
canon. Hadrianm rape, & nel feguentc in Synede, ouc Leone ?«Teol. 

' -riftefla facoltà conferire àOtone, il quale, come afferma co- 
rtui nella fua quinta propofitione, fece in Roma la depolì- 
tionc di Papa Giouanni XII. Quanto al fatto di Carlo Ma- 
gno con prouc conuincenti moftra rilluftrillifno Baroni© 
non mai lui hauere hauuta lìmileautorità ; & quelle parole 
polle da Granano per via d'hiftoria in quel capiuHadrunus 
efler d’ vn certo Sigiberro, il quale fcifmaticamente aderì ad 
Enrico Imperatore fimilmcnte lcilmatico t & lanarratione 
del fitto edere maniferta impoftura » & bugia di detto Sigi- 
berro.Er aggiunge quelle parole fillurtriffimo Baronip.^^ 
vt nonpuiem inutntri pe(fe aliquop,ntfi fimilfmiUrfibifiriéttcutn, , 

vel h eretti un, qui tanta ttmque dilucida, emm^cx parte con fi in • 
ti ebmii audrat veritati.Vcdiìo nc\ 9. tomo de luoi Annali, nc 
gli anni di Signore 774. dalia facciata 324* fino alla 31 6 . 

Ma più fallo è.chelu medefima licenza habbia data Leone £ 
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Oconejil qual Leone fatto Papa dall iltctlo Impcradore con 
l’autorità d’vn conciliabolo raunaroin Kotna non fu vero 
Papa,viucnJo tuttauia GroiXlI. vcr<,.& Jcgitimo Pontefice, 
còme allerte fideflo Signor daronio neiiML do luogo: & io 
riconferma nel io/Iomode gli amali fuoi all’anno d< l Si- 
gnore 963. dallo facciata 775. finoalia 777. Afferma dr più 21 
còdui nella prima propofìtione, che il popolo Htbrco do- 
pò efier creato fommo facerdote Aarone, redo tutta via fog- 
getto à Mose; al qual rimancua la fola giurifdittione tem- 
pora le, volendo infci ifejche fottolagiuriidittione de’ Prin- 
cipi fiano gli Ecclefìadici. O giuditiofa iliationc. Non è for- 
fè chiaro nelle fcritture, che in-Mosè fempre fu l’vna, & l'al- 
tra podtdi temporale, & facra? non dice il Salmo 98. Moy~ 
feu&^Aaron in ftctrdctibui tini ? non confccro egli Aarone» 
éci fuoi figliuoli per comandamento di Dio nell’ Eflòdo à c. 
28.29. 30? non facrifica? non confacra l’altare ?& fi tante 
altreartioni facerdorali ferine nell’ Efod®? Filone nella vi- 
ta di Mosè nel fine fcriue fui etfer flato Pontefice, Rc,& Le- 
gislatore de gli Hebrei. Et gli Apodoii apprefio San CJe- 
ifiente Romano nel 2. lib. delle condir. Apodolichcal c. 29. 
chiamano Mosè, Pontefice, & Uc,& nel lib.d.cap.3. legisla- 
tore, Cudodc, Pontefice, Re, & S. Agodino nella 2 3. q. (opra 
il Leu itico fcriue cofi ; Ergo lune ambo fummi ^accrdotcs crani 
Mc)fcs>dr cA*ron ;l‘idef»o tiene fopra il Salmo 98 . Somigliati 
parole oiife prima di S. Agodino S. Gregorio Njzianzeno 
in or attorte adGrtgoriumNjjjcnum.Ambo autem coli egli fcriue, 
éique fdccrdttes. Mojfes entm y att t Ile, & Aaron in ter facci iota et ut. 
ìtle Principio» Prtncept , & Saccrdetum Sacerdos. L ideflo per 
l’autorità del Salmocitato infegna S. Girolamo nel primo 
libro contra Giouiniano. Et non v ha dubio , che riccuc da 
Dio potedi fttaordinaria.Et nella Chiefa di Chrido il Papa 
dai Dottori Catolict non cafl'omigliato ad Aarone, ma fi 
bene à Mosè , per ambe le potcdà,che s’vnifcono nella per- 
fona del Sommo Pontefice. Argomenta ancora l’cfTentior.c 
de gli Ecdefiudici cfTcr da Pi er.cipi. Perche A biatar fommo 

* Saccr- 
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Sacerdote lù deporto daSalamone ne! 3»de Rè,à c. r 7.VU0Ì 
tu dire per quello, che ogni Prcncipc può depotre ii Papa? 
noncrcdojche tanta p.zzia tu vogh aderire. Al futtodi Sala- 
moile vi fonodueriipofte. La prima è, che egli come cflccu- 
tot e della fentcntia di Dio contra Eli nel pruno de’ Uè à c. 
2. la qua! iucche doueua mancarci! facerdotio nella fua fa.- 
mrglia, di quel priuò Abiatar;& j 1 pofein bando: perche in 
compagnia di (jioab.confpirato hauca contra edo Salarno- 
ne, & 1 10 Regno , con dileguo di metterlo in mano d’ Ado- 
nia trattilo di baiamone, contra il volere, & 01 dine ui Dio. 
1 . 1 feconda rilpofta è* di S. Tomaio nel primo libro de.regim. 
rrtncipnm. cap. 1 4. & d’ Alelìandro de Àlcs nella terza parte 
della Ina Sommaq.4o.mcmb.5. nonlungedal fine. DiSan 
E0nau.nel4.dt Hc lcnt.d1O.24. nclfcfpofitionc della lettera, 
ver lo i 1 line.num. 2 .& del Turrecremata in fummo, de Eceltfià. 
lib.2. -ap.4 y.idterttum Argum .& d’Aluaro Pelagio depUnLìu 
Ecc/efioXb. 1. c.6:. non iunge dal fine. Del Tofìado,lopra il 
2. cap. del 3. de Rè,& fopra il 3. cap. di Giofuc, che appretto 
£li Hebrei non erano coti diftinte la giurifdittionc Ecclefia- 
Ììafiica,& laicale, come appo i Chriitiani.Imperochei facer- 
dv>ti,& LcuiriOauanofottola potefta Regia, & quello aue- 
niua per eflcrei» facerdotio legale molto imperfetto in alcu- 
ne cerimonie elici ne lo'amcnte dallo flato focolare differen- 
te.!. a doucilSaccrdbtioEuangcIicopcrctter perfcttilfimo, 
altiflìmo , Si d'iiinilfiir.o con la potetti di rimetterei peccati, 
di tonfacrarc il corpo, & fangue di Chriflo, & di quello no- 
drire il popolo Chriftiano, & per procedere dal diuinofup- 
pofito deH’incarnatoVerbo,& non da huomo fclo,comc era 
Mosèjconueni ua,i he di foprana prerogatiua,& libertà fulfc 
daC hi ilio nobilitato: & che fotto quella ogni altra dignità, 
& libertà mondana, come ferua,& miniftra fi ricouerafie. Et 
fe tu non vedi in termini chiari la differenza del facerdotio 
de Il'anrica, & nuoua legge di Chiiflo, & di Mosè, gran tor- 
to Li alla glandi zza, alla macfH , &altittìmo fplenaorc del 
facerdotio Euangelico. Quello torto hà fatto ctiamdio Fra 
• Marc’ 
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Marc’ Antonio Cappello a! Sacerdotio EuangcIico.il quale 
nel Tuo libro con tra la caufa Pontifìcia dal Sacerdotio Lcui- 
tico argomenta per prouare ancora il Criftiano effer fogget- 
to al la poreftà de Prencipi temporali. Ma tù Carolico Let- 
tore leggi quanto inconfutationedtqucrto errore è fcritto 
dal Toftado lopra il 2. cap. del terzo de’ Kè nella quell. 28. 

3 r.& fopra Ciofuèal cap. 5. nella queft.i6.& 1 7. ne ti fpiac* 
eia vdire la dottrina di S. Tornalo da lui dataci nrlfallcgato 
luogo con quelle parole. Sed qui* in veten lege promittebantur 
Iron* tern nx non k lìtmonibui, fed k De t vero,Reltgiofò populoex- 
b'.bcndd:tndc,& in lege velcri Sacerdote} Regtbut leguntur effe {ub- 
iceli. Sed in nou * lege ejl ficerdottum dinas, per qutd hemiuet tr*- 
d tenni ur ai bon* c ìli flit. V nde in lege Chnfti Regei debelli fxcer * 
doublet ff’ fubieclt. Propter quod mir*bthter ex ditti n* proni denti* 
f udì uni ijl , vi in Romin* vrbe, qu*m Detti pr*ktder*l Cbrijhani 
popultprinctpdlcm fdent futuram lue mos pduldtim mole {cerei , vi 
ciuitdtum Refleres Sxcet dtitbnt fubucerent. Erpocoinanti ha- 
iteua detto l’Angelico M scd.Summo S*cerdoti, fucceffort Petti, 
Chnfti Vudrio omnes Regcspopult Chriftuni opor Ut effe fui dito s 
ftcui tpjì Domino lefuCbrtslo. Falli cauallicrc coni autorità di 2 g 
S. Tomaio lopra il » 3. cip. dcll’ep. à Rom.oue dice, che per 
priuilegio de’ Prencipi i chierici fono dati liberati dal debi- 
to di pag ire il Tributo: ne s'accorge coflui, che non parla S. 
Tomaio della liberatione del debito per giuftitia importo à 
gli Ecclcfiaftici da precedenti ImperatoriGcntili,ma per in- 
giuftitia.&opprellìone tirannica. Si che gli Impcradori Ca- 
rolici non diedero del loro in quella parte alla Chicfa ; ma 
renderono aila Chiefa la lua propria, & germana libertà. 
Parta auantt, & dice,che fono i chierici, & le perfonc Eccle- 
lìaltichcrcnurcàobedire alle leggi de’ Prencipi. Rifpondo, 

Vhe deano obedireà quelle.chegiurtefono ; «Se concernono 
publica vrihtà, & conÉeruationedcl ben communc, & com- . 
modo degli Udii chierici : ne fono contrarie à facri Canoni; 
come fono diligati gli ftcflì Prencipi à feruarlc: ma non fcr- 
u afide! e non poano dai Prencipi in modo alcuno cfscr pu- 
niti. 
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niti.VediSilueftro nella parola £rxq. 1 5. & Angelo, & altri 
Dottori di cali diconlcicnza lotto l’illcllo titolo delle pro- 
prie Somme, & il Driedonc nel libro i.dcliberute Chnjhan* 
cap. 9. eonlìderatione 2. il quale con termini mer. riflretri, 
che inoltri dice gli Eccleliuttici non cllcr tenuti a ebedire 
alle leggi de’ Principi. Et è deteftabilifltma ancora conclu- 
sone di cortui,chc i priuilegi deirimmuwta venendo come 
egli malamente crede, da Prencipi, lecondo remetgcntioc- 
calìoni di ptiblica vtilità, ònecetfità poflanoeflercda loro 
alterati , & (mimmi. Effendola verità, che cotale immunità» 
come se prouaro.non ha la Chiefa da^Prencipi laici ; fe ben 
con le loro leggi fono ftati di quella difenfori,& conlcruato- 
riiina non autori, ne fondatori. Et quella libertà, & immuni- 
tà della Chicla.è loprtma fra tutte le libertà, che lono in ter- ^ ^ . . 

ra, immutabile, &inamiff;bile:chenefTunPrencipe la può nonnonn» 
ne cftinguere,ncoccupare:nc tutti i Prcncipati infiemcpon- alterne * 
nociò farc.La douc per vari accidenti può quallìuoglia Pr£- Sc"i'iw»nu. 
cipe efler fpogliato della fua libertà, & giurildit rione , & fot- ah» dilt* 
topofto à vn’ altro Dominio, & Principato, come tante volte 
hà vitto il mondo. Et il Soro nel 4. delle fent.dift.2 5. quell, 
a. art.2. conci. ( 5 . parlando dell'immunità circa i beni Eccle- 
lìattici,fcriuc in quella foggia/i'rx/* condufit.^uemuu eterici, 
ncque in fuis per fonie, n'que in fuie borni effent ture diurno l/ber t,ni- 
btlominui potuti Papa ut am inconftdui Pnneiptbue , (jr dtbuiteos 
db eorurn exafliontbm , ér foro txetpere : cui qutdem exemptioni 
Princtpes contrauenire nrqueun/.k t il ( ouarruuia nel lib. delle < < 

queftioni pratiche nelc.3 i.allacond.4. fcriuealfimmunità ^ 
circa i beni della Chicla non poterli da Prcncipc veruno de- 
rogare: & che meno fenza colpa potrebbe dalfiftcflo Papa 
cfscre riuocata,per hauere à quella tutta la Chrillianità ac- 
confentito.Acciò vegga ognuno quelli due Dottori da que- 
llo Teologo mal citari,& peggio intclì, quanto fianoaH’em- 
pia fua conclufione contrari). La quale empierà è Hata abo- 
minata etiamdio da Filolofi Gemili, & empii da quali è fiat* , 

negata Jadiuinaproiiidcnza. ierciochcStiatone Lainpfa* 

ceno. 
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ceno, come fcriue Cicerone nel LucuIIo, così . rgomentaua, 
per prouare non impacciarli i Dei nelle cole humane. I loro 
faccrdoti hanno eflenrione da comcrcij , & affari profani: 
dunque da gli ftcfli faranno i Dei liberi. Nel quale entime- 
ma pigliaua per cofa da tutti conceda refsenrione de' Sacer- 
doti. Cicerone nell’orationc de Arufiicum refionfit, fcriue con 
quelle parole. natura, communi ture genti nmfanutum ejì vt 
nihìl mortala kDiji tmmortaltbut vfu capere pcjfmt. Ma i beni 
della Chiefalono di Dio per vii titolo fpcuale.-dunque ture 
diurno, fi gentium fuori fono del Dominio focolare. O quanto 24 
migliori auifi,& quanto più vere fono l infoimationi da vno 
Eugenio UH. pur Cittadino VcnCtiano date al Doge,& alla 
ftuRcpublicainrornoalrifpetro,chedoue.mo hauere alla 
libertà Ecclefìaftica , & immunità de beni di lei, quandoin 
quella t;uifa fcriue à Francefco Fofcari Doge di Venctia. 
J^uare fili d ititi e excedenttam tu Am hortamur , citatila' tue requie 
rimus , fi rog imtis , vt non ampli»! pattarti in tua confili/! parta 
prfipo»ereJegrs, fiatata, (fi editi* concludi, attrae firmari circa per - 
finas EctlefiaHtcMy centra Ecclefiatticam libertatcmfi.fiqua h 
C+fmodt fupmort tempore funt conclufa . atqut firmata , ta tolti, (fi 
enfiar i faci tris (fi titaliUr annullar t: ne contra omnem dtclrinam, 

(fi bumanam tufiaiam falcemtuom in alien am me film immutai. 

V etti tnfvprr per mtferttord'am lefuChrtfii minili r OS etili facer- 
dota.fi elenco! fi ettlaret , & regalare! in tuo Dominio a tanti! grt- 
uarn.nibusfXemplosfarere-yVtl.berepoJJìnt ficut tenentur , A Infi- 
mo ftmu/ari, nec propter quorurndam fertafiìs abufùm male vincro - 
tmm ab vmuerfis am onere benignitatem tuim : (fi confiderà , quid 
Minfirifiunt Dei, fi quoi bona,qna p> fileni, Cbrtftt funt , (fi Ec~ 
eli fi.t (ua. fi qvicumqtie tilt difirahunt .fi propbanant, mutria De» 
faciunt m (crdutomm ammurum fuarum. fct prima nella (tcfsa 
lettera haucua nmoftra'oil danno , cheaucnir fuoledall't- 
florfìoni finte à gli Ecclefiaftici ne’ loro danari contea la 
giuftiria de facri Canoni. Nec putet, dice Eugenio nobilitai tua 
ex fiub fidio pretini artum bntufmodt tali ter recepì arum aliquaht<r 
fublc nari ab onerile tu tibt inctimbcr.tibus exptnJartimiCum diurna^ 

Matefias 
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Mutiti a* talibus exaciiombus irritati tliunde Retpub. tua ntuui* 
& incogwatas expenfiu permutai exorifi. All incontro i autore 
di quella empia vattmana contra 1 illuftrìlIimo,&: rcligioiif* 
lìmo Cardinale Baronio conformatici» & herctici dogmi al 
precipitio della falutc loro animando iPrencipidice.ntJla 
facciata 2 $.Ex quibiu patri, non modo Pnncifts tm h ubar tribù* 
ta txiftndi , intende dalle perfone Ecdeliaftichc,/rd cium 
xtndtctndt (ibi agros, &jundn Iccltjta, vbi res itapofluLt. Ma 
allora res ita pottuUbit, qua» do fi vorranno aflìcurar della lo- 
ro dannatior.e. Alcflandro Magno nauendo prefa la Città 
di Tebe, gli huomini liberi vende, eccettuati i Sacerdoti, co- 
- me fcriuc Eliano nel lib. 1 j.dclla varia hiftoria al cap.y.Et à 
noftri giorni il potente Rè del Mogor con la feerta del purp 
lume naturale hauendo inuitaticétti noftri Padri , che 1 an- 
-dailcro à trottare nella Città della fua fefidcnza»comandò a 
lutti i Tuoi Daticri, che lotto pena della vita non facelfcrp 
pagar gabellane angaria alcupa à detti Padri » i quali paflar 
^doueano per le lue Prouincic. A confusone di certi Prencipi 
^ht iftianisifottoi quali il Saccrdotio Euangclico dipeggior 
iconditionc par che fia dimenino , che fotto gli ftcflfi Prcncipi 
.Gentili, & che noniù H Sacerdorio da non paragona rfi col 
jiiqftro forto Faraone;, come dice il Concilio Laterancle lo$- 
njto Alcflandro lll.nel c. t v.chc è la Decretale, non mima, de. ^ 
2 e immumt. Ecciefiarum.Col ma i 1 fuoerrorecon tallofifmamcll* 
* terza pmpoiitionc. Chiifto non eìfercùò in terra automa 
•temporalctdijinqucnon la lafciqneà Pietro, ne à fuoi fuccef- 
jpn. Queft« argomento dettato à.quéfto autore dal fuo M° 
~Mar(j}iò Padoano,e. da nói confurato nella rifpofta à quello 
jfiio penitelo libro , quello che ha publicato contra 1 II- 

Cardinale Bellarmino per difendere le lue o.tio 
propf'fiticpi.Se quale autorit à ellerci’ò Chrifto ifl-fcrra, ta- 
,-JcLà laflianca’ lupi Yicatij r -Dunque autorità di rimettaci 
.•peccali pervia, di Saoramanto.oclebrare marritr.otuj Jik- 
pare i miniftì i fjcrfcol rito folito, yngere gli infi rmi , cicli* 
,mareiCktfliUni>ca^lccrai Chicfc, Altari, Vergini, far Cofl- 
S • • - X • - - effir 


Si moftra, 
die Chri. 
(to h.ì iflcr 
citato in 


terra pore- 
flà tempo- 
rale. 
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<rilij generali,nonhauerà !a Ghieli» , nc il Papa , nonhauén- 
dola Chriftoeflcrcitata. Ma larifutationedi lì graue errore 
s richiede intiero trattato. Ora diciamo così à coitili. Che (li 
tù,che Chrifto non habbia inni cffcrcitato temporale giurif- 
nJittione'in terra ? chi tidicciTcefferlìarada lui eflctcitatà, 
•quando lafcià entrare quella legióne de Demòni ne porci; 
'Ciialitutris affogarono; iw San Luca a! cap. 3 . quando feccò 
4 ai bore del Acoliti S.Madeo'cap.'2 ».Qyando più volte fcae- 
'ciò i demoni da i corpwhumabi , in S.Mart.à 8.& in S. Marco 
al r.& in S.Lucaal 4-8.& i in altri luoghi de gli-fcuarg. 
Qu ado cacciò del tCpioquellijdhequiui profanamete nego- 
'tiauano, in S.Mat.à rr . Quado come padrone fece feiorre, & 
condurli quell'afinello in S.Marco cap.n.& in S. Matteo à 
2 r. Quando /opra quello entrò in Gierufaiemmecon trion- 
fali aedamationi in S.Mat.aU'ifteffo. Quando affo He Fadui- 
tera accufata da gliScribi,* Farifei in S.Gio.à cap.8.chi ciò 
diceffe, comèdi filAtà tu lo conuincerefti ? Ma facciamo» 
chcChriilonon habbia effcrcitata la podeftà temporale in 
, terra, che confeguenza è quella; dunque nonl’hf lafciaraà 

Pietro, ic à fucceffóridi lui? 1 Prencipi loprantHon giu di- 
canocene caule ò ciudi fiano, ò criminali, dunque per giu- 
dicarle non danno autorità à giudici inferiori? S.Tomalo in 
‘Vàri modi pronunci 3 .de regimine rri»cifum,\\ crfp.10.ambc 
due le potetti temporale,* lpirituale,hnuer Chrifto falciate ; 
■ ' t\'<\ à Pietro, &à Tuoi fucccffori. Etdi piùaggion^el’Angeli- 
?» 1 co Dottore, efie Scoine il corpo hà dall’anima virtù, &ope* 
rationi] coli la giuHlditrione temporale de’ Prencipi , è ino- 
li p> - tó Piantela poteltà di Pietro, & fucceffori. Ncaccadeua fner- 
fenfcf Col uarei tre libri di 5 . Tomafo Regimine Princif»m % éa tutti i 
jon d|. dotti ammirati: perche nel 2o.cap. menzonati fono A dolio, 
^Prendói & Alberto, quali dopò la morte di S. Tomafo furono adonti 
fctolui. e aHTmperio:Percioche dir polliamo, ò che qualcuno del fuo 
ordine per arricchire quel dilcorfo di S. Tomafo habbia ag- 
gionti quei duoi Imperatori: ouero, che qualcuno faceffe 
•quella aggiorna nella marcine,* poi per inauertenza de gli 
• . •' » - " ” ~ " ieri t tori. 
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fcrlttori, oucro Rampatoli paflaffe nel tcfto , come à libri di 
tanti altri autori Tappiamo eflere auuenuto. Dà il Romano 
Pontefice col piede all’imperatore la Corona doro; come 
aiferma S.Tomafo nel cap.20.dcl 3. lib. de Regim, rrimeìpum. 
Carlo Magno riceucda Adriano Papa l'Imperio, come dice 
San Tomaio neU’iflcfso luogo , & da Leone Otone. Enrico 
V. fcommunicato da Calilto perle fue facrileghe violenze, 
& vfurpationi de’ beni Ecclcfiaftici s humilia al detto Pon- 
tefice; & fi getta à fuoi piedi rinontiandolilTmperio: & il 
Papa per compaffione glielo rirroccde. Giouanni Rè d’In- 
ghilterra per le fpoglie della Chiefa > & altri delitti fu da In- 
nocentio IILfcommunicato: per lo che li fù da tutti i fudditi 
negata fvbidicnzaipofc l’infegne dtlfu© Regno forte i pie- 
di del Legato del Papa:& da priuato flotte cinque giorni in- 
Wri, non /apcndo, clic douefspefscr diluii 8 ( nel fello riccuè 
la corona dal Legato. Vedi il Sandcronel lib. 7. devifibili 
Moturchtà Eccltfia negli anni del Signore 1 2 1 5 »oue cita Po* 
Udo 10 nel lib. 1 5 . Quello ftefso Rè fece l’Inghilterra , & l’i- 
bernia alla Chiefa Romana tributarie , co’medicejl Platina 
nella vita d lnnce.lll.Benc è vero, chc’l Pigio nel 5 .lib.dclla 
Gerarchia Ecclcfiallica d0.t4.nel § 2 **re> vuol, che inanti 
c[i Gio: da. Alessandro 111 . fujfse jmpolloà Enrico per fin- 
giuria fattaallaCjiiefaneirvccifione di S.TomafoContua- 
ricnfe,chenecgli,nentfsunoaItroRèdTnghilierrafufseIe- * 
gitiraoRèfcnza<onfentiraepjodd Romano Ponteficc.Dal 
qual tempo i Red Inghilterraiunnoritonofciurodal Papa: 
come feudo quel Regno. Citati fono dal Pigio Biondo, Pio,i 
Tubigepfi,& altri ferie torùCarlod-^ngiò da Clemente IV. 
& fatto Rè di Gierula!emmc,&idi Sicilia: & come à feudata- 
rio della Chiefa Romana impone la pendone di 48. mila .’ 
fcudi.che le paghi ogni anno: come narra Biondo nel 8. lib. 
della 2.Decade;non nel 7.dclla terza, come forfè per error 
di Rampa fi cita dal Sandero nel 7. lib. di vtfiktlt Mcn*rchur-> 
E:cl(jì.ti negli anni de! Signore 1265. Zaccaria trasferì la 
Corona di Prancia dal .'angue di Merouco à quello di Pipir 1 
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no, &non'pér l'iniquità fue: ma perche non era habilc al ^ 
gouerno di tanto R egnó , come fi dice nel Can .t^dhui. 1 5 .q. 
6. Ma pa flìamo ad altri eflempi. Enrico Quarto come Icriue 
Conrado Abbate Vilper-genfe nella Cronica, nelle contro* 
ucrfic/hc haucua con i /ubi Baroni, tre volte appellò al Ro- 
mano Pontefice Pa/quale quantunque per l’addietro fullc 
fiato grande Auerfario della Chicfa. Vna Regina lng’cle, 
perche ingiuftarnentc era veflata da Otone figliuolo di Fe- 
derico Primo ricorre al Papa per aiuto , come riferifee Pie- 
tro Blcfenfr .Innocenzo Terzo nella cau/a vertente fri il Rè 
di: Frància, & il Rè d’Inghilterra per occafioned’vn certo 
feudo interpone la (oprema autorità fua giuditiale,& la po- 
terti di conòfcere » & procedere nella caufa delega all Arci* 
uefcòuo Bituricenfe, come ognuno può vedere nella fua 
decretale nenie, de indugi. Michele Imperatore di Conrtanti* 
nopòlida Niceforo Botoniata difcacciatodall’Imperio ri- 
corre à Gregorio Vll.il quale /comunicò Niceforo;& opero 
per mezzo di Ruggiero feudatario della Chicli Romana 
chefufle aell lmperio rimeffo Michele.fi come fcriuc il Pla- 
tina nella vita di Gregorio VII. Clemente V.annulla il prò» 
ceffo, & là fcntetizadeirimperatorc Enrico VII. pronìtiam* 
oofirra Roberto Rèdi Sicilia, haucdolo priuato del Regno, 
dichiaratolo rùbcliló, , & nimico dell’Imperio, come coorti: 
dallafua Decretale ptttorslù , fra le Clementine, fotto il tir.*- 
defrnt. &rt ini. nelfvltimo della quale fon# quefte parole. 
3{es e a ex fuferhnuH^tum ed Imperi* ne* ejt dubium nei h*be- 
rts' qiùm ex pet citile , in qu* vee méte Imperio fuccedtmu*\(jr ni" 
btleminm ex iSttu plenitudine potefitik 4 quem Cbnfim Rex Re- 
gnm , eff Dominai Domindntium nobif licei itnmcntu tnpirfen» 
beoti Petn conrcffu , fèntetiltom , & preetjfu* emnes prxdi flos , & 
qmdquidex eU fecutumrfi , veldetecafune tp forum , deJretrunL» 
nefi rerum confili» dccUromao fwfft , ac effe ommno irnios , & me- 
mtt,nu/lnmque debere, uni eUbutffè feftirt ^tfum.Stefano di On- 
garia mandò Ambafciatori a Benedetto V I. per ottenere da 
luilacorona,&noinedi Re, Micesiao Duca di Polonia fece 
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la mcdefima rrchìcfta.raa noni* ottenne j lotte MVO CpfimirO} 
da Benedetto IX. Spicionetìo Ducadi Rotaia confi gu) la 
Corona Regale da Nicolo Papa fatto tributario deila -Sede 
Apoftolica, fi- come Agoftino Steuco bibliotecario della 
Vaticana nel a.Iib.della donatione di Coaftaqtino cantra il 
Valla nel num.f o i .afferma trouarfì fcritto nOiU libraria J-a- 
teranenic. Demetrio Duca della Croatia»& Dalmatia 

chiamato Suinumir.comcappareda i Rcgiftri di Gregorio 
Vil.confcruari ndi'Archiuio del facro Palazzo di San Ciò: 
Luterano ; & fede ne fa il medefirao bibliotecario Stcuco 
nel nutn.^S-dcirifteflo libro» Lacorona.fc il Prencipato ot- 
tenne da Gregario VII. & nel giuramento della fedeltà con 
qucfte.parole s’obliga Demetrio al Romano Pontefice. £*- 

etMtirnm qutq.ByfAnticrumtribtitftm mttrum imnmm ctfultuum y 
Pnmttuurn far> eie Petrt per fingulot inno inRtfurrtOttnt Demi’ 
m de miht cencejfe Regno pcrfeluendes fi et un. fi mcdefimo Gre- 
gorio VII. fornendo a vn altro Dime trio Rè della Rufcia r> 
& alla Regina dice.qualmcnieal figliuolo loro, che andò à 
Roma per haifere il Regno per mano dei Rotnapo Pontefi- 
ce glielo dicdr.La lettera di Gregorio VXL traferiucin quel - 
hb.2 Je dtmtttne ConHintim loSteucoal num.97. Alfonfo 
primoDuca di Portogallo d’ Alelfandro IILè dichiarato Rèj 
per lo che due marche d’oro paga ogni anno dice nel num, 
•ji'oo.purloSteuco.Il'Rè.del] llolcdi Mai) di quelle dal P07 
«tfice Romano niè inoeftita fecondo la relation e dellifteflò 
'ferkrone nel numr* o j.diquel a.lih* Calloiane Prcocippidfr, 
■Bulgari da Innoc. HI. ottenne la Corona dt Re. Dall’iftcfld 
ftomcfice il Rè di Francia «cercò lalcjgitirnationc de’ figli- 
noli: perche nel Regno sii potettero fuccedere,come njrlhj 
éua decretale^* v£»tr*bUtm\cpn filtjftnt tetti fica J’tj 

37 Retto Inrtacentio.' 1 Verietiani.firuqifiia lopejiordà 
«mtrrKufno i*icor>ofciqrada'AIetfl&nehrt>-Il|. ,lamaggi 4 r P a rT 
jtde.gli ornamenti dell loc lìfcuge hailnohaw yt) d* Roman) 
Pontefici :nc folo gli ornamenti Ducali , ma quel ,«$he più 
•importa la canfcrnucioBcRclòf*« ò facoltà lcgitin)ad infti- 
o.. X 3 tuirc. 


iy Google 


Di 


iìf t%àH'&.pxm»q obi ritto 

tuire,& eleggere i Dagi:quamLo bracchi dal goucrno primo. I 
de Confolijdapòide Tribuni, & Prefetti di milttia di rdnv. 
mun parere deliberarono di far Dogi-.maciò non tentarono.; 
fenza mandare Ambafciatori al Romano Pontefice, perhc- 
uarda lui ratitìcatWporeftàdi creare y& clcpgere Dogi per - 
tutto il rcrdpo.chfclòro fuffe piacciuro. Dunque nc gli anni' 
del Signor 697. s dettero tre Ambafciarcri a totale effetto, 
cioè Pietro Candiano, Michel Partùiario, & Teodofiolpato 
al Sommo Pontefice Dcodato ; dal quale quanto i Signori 
Yenetianidcfiderarono, con molta benignità impetrarono. 
& cofi procedettero al Telcrnonc del primo loro Doge nella 
pei fona di Paoluccio Anafcfto: fi ctome Pietro Giuftmiano 
gentil huomo Vcnetianò narra nel i.libro delle coir Veneto 
nella fac.tf.ih foglio con quefte parole. Mtffi^funt fiattm 
Tram ad Deodatnm Pont. Legati Petrus Candtanus , titubati Par* 
titiatitr, tir T heo do fitti Ipatut.vt mflitnendt, eligendi^ Dacia Pin- 
ti fi x ^dfojìoltca auBonutt tw Veneti* perpetuo (infirmar et. Ann* 
ìgttur Domini fexcenttfimt ntnagtfimo fiplimo r Attintila Anapht - 
firn nobilitate , v ir iute ^ tnfignis Dux premia tu Hcraclia cremiti 
fnit. Ne folodal Roroano-Pont. \ Signori Vcnetiani hanno 
hauuta laccnferhlafione di poter farcii loro Doge , ma an- 
cora al rem podi Carlo Magno, & del Pótcfice, che allora vi* 
neua,hànoriceuuta la forma del gouerno pcrquaro iJ Nau- 
Cleiocr f:i ere deaeri fi ( ernie tu]o.DttxV enei trttm, me no» Pan- 
ini DHxGradMum.é Eptfapm etnjdtm c uuu tit legati ad Caroliti» 
cnm denti veniente J Saiiìbutgut» ordinai totem recepir uni. qui fl* 
te qu‘ fatte vtyere*,it*fi!*efacìifir**uUT# Carolru Remano Pontifi- 
ci infiammiti . Quella parola, tnfinnanit , ci tira à qutfto ragione- 
vole lenrnnemoiche’l Papa doutfle eflcr giudice, Sdopremo 
arbitro del modo, col quale le communità rapprclcntate 
nelle perfone de i due Dogi s‘hauefferé à reggere: Rimando 
il porentiflìmo, & gloriofilfimo Imperatore Carlo Magno 
della fanta fede diuotiflìmòfigHùoló.fidcliflimo mimftro, 3 c 
inuitriffimodifènfore^cofi» aliai fcófaccuolc, chei Dogi ora- 
tori , Se alla degniti fua Imperiale tanto inferiori non ncc* 
V 3 t..J 1 X ueffero 
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ueffr rodai rioni» della Romana Chiefa la forma. di goLciv- 
no, dalla qualeegli haucua riceuuro , & riconofceUa l’iinpc*» 
rio. Cofano di Medici a noftri tempi gran* Ducadii Tofcano 
è àuro fatto da Pio V. le maggiora di ffctenife ari Prencipi. 
Chriftiaoi fi' rimettono nel fati corifa del Papa. Or potino 
quelle cole», & fomiglianti farli lenza potetti temporale del 
Romano Poirt(.ficey& quella foprejpa-frùChriàiuni.Dtcgnei 
de’-Carolich&faui fcritrori fono due lcntenze,vna d’Alber» 
to Pigio nel 5. della Gerarchia Ecclefiattica à 07. Tal tra del 
Sandcro nel 7. libro de vifibtlt Monarchia EccUfix. num. 6cS. 
La featdnza del Pigio confutando Mai leglfò Padoanohere* 
tico.il quale pcruerfamente argomentala per fautoriti de’ 
Prencipi dali.^arapjdeLl’epift. a Rom. è tale. Itaquetam ante 
énaes midi v/d. nms Chrjhanes Pritìcrpes.Rfges , Imperatore} f & 
Ju/ feeptra fubmifijfe , atque adì e tradìdffe thntit EccLJìx , atqug 
ab ea ve Itti t acce pia uitgnejctre.rtw indù io r ignare Rcgu,& Im- 
perai gres , & a** oneri Regna, & Imperia» quetnadmedum fupra in 
Henne* j.tragacdté rttogntntnt libera tonni Regni. & Jmprrq 
enti llexuit.&ptft co fu» fine dementi rabtmm.Ei la ttefla lentcrza 
replica nella té.eontroueràa§.i/ay»r<^rf/fr/. 3 cnelleguétéV 
Qiielladel S inderoècon la feguente illatione. Tanta erg» 
4* (Turi tatù i^dpoftolua fdts ohm h abita e fi, vi mulatte regnorurn > 
qua idtus tudic/o tnterpofito fiebat.non [tdtliofe-.vetunt Jegttime fc? 
ri creder ctur. Nam omnes Catholtufemper hab ebani Tenti fi e Ro? 
mnnum praiChritij Vicaria , per quem res in tela Refuhlua Chrt- 
ftS filane gran tjfwt a ftmpesr dei idee da tfftfit. oE t perche la bugia, 
qual tOiifutiamo, retti ertine* dei Kittos, fi chcrefpiraie non 
porta; Delpriefcnte articolo n’ha bbiamoCarolica determi- 
narione nella conftirutionedi Bonifacio Orrauo.checomin» 
('u.Vnam fànfltne» la quale è riporta fràlYrtrauaganti cómu- 
ni fotte il t itolo de marnante & ebedientia, la qual tutta fù ap- 
prouata ne 4 ;Goneilio LareranepfeloitoLeone X. ndbilefl. 
1 r.ladQrcrminationeè,chedall'’Eiu , angilK) ficaua nella pr.- 
terila Pontificia «fiere due fpadc,»*na fpirituaJe,& l’altra 16- 
p orale : & di più, che vernate tifante Jfntualu potiti »u terre - 
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nem pttejletem tufi mure hebet , <7* md tetre , fi ben» mofutrit, ;j 
Confcrsò,& lafciò ferirà quella vcrirà Vgonc di Sun Vitto- 
re prima,chehidc fatta la decretale di Bonifacio VIILf nem 
JenCìem,ne\ 2.1ib. de Secrdm.pir.r.czpit.q. con quelle precife^ 
parole, JQuenta eiitem vite Rinfilili* dtgnter eS. qudne terre»*, 
dr fi trititi, quim ctrpui , t ente prttJÌM terre/rtm,fmtfe- 
culerem fi 0 tei Ut em ha nere , de dt£»itete precedi t , nem,J)tritn*iU 
petejfee terrene»* p*teifnrtm,(jr inflettere bebet , vtfit (così s hi 
da leggere infittite recita inftr»cte,Q.o\x\z hanno i tefti feorettì 
di Veneria , ma come legge Aleffandro de Ales ) & iudtcdrc 
h tb et, fi bone no» fetrit. Ipife vere k Dto prime injlttutn ejh& cnm 
dtmet,efolt Dee ntdicert petefi. /Klh. qual fentenza lotto fcriuo 
citandola Aleffandro de. Alta nell* j-par.q.f 8.memb.i. art. 
3.neH'vlt.co!.& VgonediS. Vittore vifse nel tempodiSan 
Bernardo, ma più vecchio di Betn. chiamato da gli huomini 
dotti diqucl lecolo. Lingua di S. Agoftino: &quiui Vgone. 
propriamente pirla della poteftà Pontificia. Et Filippo iF 
Bello Rèdi firancia per quello ftefco articolo fcommnnican. 
to fù dall'autore della eftrauagante,wMi»/3wM?«*»,pcrchc nó 
fi volcuacolfuoRegooconolccrcloggcttoallaChida nel* 
le cofc lactc,& profane; fccondoche Agoftino Steuco teftt* 
monianel r.Iibrocontra Lorenzo Valla de defìttone ConJUn^ 
lini rrel anni. 104. &Sifto llll.nella drclaratoria contra i. Vo* 
nettarti', pòi* battere appellato daLfuo monitorioal futura 
fondilo, dice tfsere herefia jl credere chfc Chrifto a (uoi vi- 
Oaftfibphp la terra rton habbia data omnimoda poteftà ,• & * 
<che di tale heretico errore nefsuti dubita.Fornirò quello rh 
tirtiocapocolleguenteauertimento. Che Iddio per inoltra-» 
re l’immunità della Chicli elsereda lui » & non da gli huo- 
Tnini profani, più volte con pene infolrre,& con efsempi pro« 
•digiofi hàcaftigatoi violarori.di quella. & Baliliolmpcrafo» 
•re de’ Greci-le IriàgurcKhc interuennero al fuotiempoaMri- 
■buì à vna legge* fatta' dal fio predecefeore conrra la liberrà 
Eccltfiaftica end fcriuendo. F.xqntlex ifle reburbebutt, nthtl 
■boni penttitt in he d ter n un* vjquc dtem vitd ne firn centtgtt:fed po- 
c»-* - tute 
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tip C contrario nillunt omninp gi*us cfUmitdtù dtfuit.Sì come 
riferì fee Caliamone nel monocarvofic di Fotio. Laonde caf- 
fata;& acuiullatà fù da Bafìlio la prefata l<;ggc:acciò alle dii? 
gratic, & informnij qualche fine fi vedcfiC.'ErfeiSigiierà 
Vc^eriani dellVfsempio.,& pietà di queftogloriofo Impera-: 
tore vorranno efserc imitatori con la rniecatione delle lor 1 
leggi ftttecfintra la lifettti Ecclefiaftica , alla'qualeogni al- 
tra libertà ceder dèe: 6 C fedhiufel'orecchiealje fraudulentd 
fuggeftidni d'alcunf fatti nraeftri,& fcduttori, aperte fé ter- 
ranno alle voci»& comandamenti del Padre, Fattoi e* Dot- 
tore , & fopremo Giudice di tutti i battezzati., lenza c 
dubio veruno à fe (letti crema riputatione,&glo- * 

; ria»à loro popoli,^ all’lràlia rutta certa fa- • » ' 

lutc,&pacc, &à tutte le r Prouincie 
del Catolico mondo allegrezza- 
indicibile, 3c i gioia 
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’ itctrnit 
> ieflcffi 'tfieffo 
io tritio** * Prigioni 

l + frfa. '' "> <• piti. 1 

i j fencùff; . Veneti* 

4 fyler?tl,' .fidente . . 


f retentur. 

U quatta 
là U quinta * 
27' , '* 1t 

2 / 4 p.<f ca». 
j ///«r ; . 

2 j imer* .* 

4 niugao 
iS finitori 


verentur 
la quinta 
la fella . . . 
o^thi bui 
fip. il cari. 

■ fi* , ^ 

2 wrr •'!' . ■ : . 

.jjubmagq* ! - 
fcrìttori dico- 

' 'u J 

11 ai auliti 'Mot ai alias arti 
fices * ~ 

30 Cfr/c/a Chi» fa 

9 contn IL cantra 18 . 

18 quefie (hfe quelle JtcJJ è/ 

5 quanto tifo- quando bifo- 

gnaffe gnaffe 
1 3 qui pofiidet qua 

1 9 fi trono fi trokjpìr j 

44 fifi* fiffi*è&&. 


t c_: r*v»\ > / iv, i **»• j tf'f’ì > Vii. * 

Tue: Ila. Errori. CoretrianJ. 

8j ** fi fi piffero fi piffero faU. 

^ fatte " 10 1 

88 (4 quella quelle 

88 j s ./m&* effire flato 

j :• ' fiato .-h:u2 ; u atc» ». 

i 9 . Hiftere £ i: . jtiMra,;. 

$1 ■ 'yxìqifqqti -, ■•-; f uqjgtfi m 
toó.xrvfano. y re ir ì, thè v 

. *• .j?r 1 r .'‘‘ fi™ 

io 5 30 della finttga ò detta sfitta 

lotf ^ i #*'/! /?< 9 /c ncfuole 


108 j v -rifpofle rifpbftv 

rii 3 raBXf moltitu tanta moltitt» 

-, j; . ; ' >rfi*e •* . j t d»»e 
; X 1 23 ffcinw quinto cantno 

.113.(14 Mie quali delli quali 

110 * 2 & il Cotte. & nel Coricò 
"TTj io tttUmoniàxa tcflimoniàge 
t\ i j dtUe robbtvj dalla rebbajt 
1 36 $ ebedicntix obedientia 
fi 7^ 5 retata fi lui venga da lui 
138 16 vervi ^ vorois 

IJ9 14 debba iebbe 

t4i làt^quafe U quale 

tqi 10 con venti con verità 

23 3 ‘23 à quello i quelli 
w , I XS 4» dd dominio dal dominio 
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<0 (io^cci ragia- 17. ragioni 
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83 la quinta ra- la fi fi a ragio 
girne rie 
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IN BOLOGNA. 

Appretto Gio. Bartitta Bflhgamba. M» DO VII* 

Ctn licenzi de Superivi. 

Ad inftanza di Simon Par laica. 
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